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I 

L' ACQUA DEL GIARDINO 

Jl 

L'ACQUA DELL'ORTO 



JLj Acqua f che nelle fonti del giardino 
Ayea fatta di sé mostra superba , 
Mentre scendea nel fiume, a sé vicino 
Vide scorrere un limile Ruscello, 
Che dopo aver bagnati i frutti e l'erba. 
Venia dall' orticello • 

Lo vide , e altera , le candide spume 
Sulle spende del fiume 
Arrestando^ gridò: tu a me d'appresso 
Scorrer pretendi ? a me , che scendo adesso 
Da marmoree spelonche . 
D'acquose Deità fiate magioni, 
Ove sgorgai dalle ritorte conche 
De' biformi Tritoni : 
A me, che ora tranquilla, in vasti pia^i 



Diedi limpido alberga 
- Ai pesci Americani 

Pinti e dorati il tergo i 

A me, che or mi distesi in sottil velo, 

Or zampillando rapida, 

Neir inalzarmi al cielo. 

Mi sciolsi in minutissime 

Stille, e rivale ad Iride 

Del sol divisi il raggio 

AUor che fece nel mio sen passaggio ? 

E tu con me di tanti prejgi ornata 

Meschiarti in seno al fiume ardisci e tenti , 

Acqua vile e sprezzata? 
Neil' udir tali accenti 

Il Ruscelletto umil disse a colei t 

Tu che si nobil sei , 

Quant' erbette soavi, « quanti frutti 

Avrai tu mai produtti ; 

S' io vii sprezzato rio 

Tanti ne diedi airorticello mio » 
Risponder non potè l'acqua orgogliosa. 

Onde tacque sdegnosa j 

E le candide spume 

Tornò a versar nel fiume. 



yj Perchè il tao pronto ingegno 

„ Nell'arti dì diletto a gloria ascese; 

„ Forse di scherni è degno 

,j Chi , piacer non potendo, util si rese? 

II 
IL BUE VECCHIO 

Un vecchio Bue languido magro, e stanco 

Pei sofferti lunghissimi lavori , 

Trarre a stento potea T infermo fianco; 

E stimoli e rigori 

D* indiscreto bifolco 

Spin geanlo invano all' interrotto solco. 

L' avido agricoltor poiché ridotto 

MiroUo a sì reo stato. 

Al giogo lo fé togliere , e condotto 

Lo volle a' paschi d'un erboso prato. 
Ivi tranquillo, e libero 

Dalla dura fatica , 

Pose presto in oblio gli aratri e i vomeri , 

11 grave peso dell' etade antica 

Sentì più lieve agli omeri; 

E bello pingue florido e contento 
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Ognora fra i compagni deiramiento , 

Benedire s' udia l'autor pietoso 

Del suo dolce riposo . 
Misero' non redea 

Peli' avaro padron la .ciuda idea ; 

Che al prato ritornando ^ 

Ed il Bue rimirando 

Florido pingue e bello 

Destinollo al macello. 
jy Tu ohe avvezzo a soffrir fin dalla cuna 

yy Vita menasti d'aspri affanni oppressa, 

„ Se un dì mai rider vedi la Fortuna, 

y, Trema , che forse un maggior mal s'appressa. 

Ili 

V 

OLI SPETTATORI DELLE UVE 
DIPINTE DA ZEUSI 

\|;uando il Pittore Àcheo 
Emulo di natura 
La bionda u^-a matura 
Sacra a) padre Lièo 
Finse, e il pennello espresM» 
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• Uve sì hello e vere^^ 
Che le pennate schiere 
Venner sovetite ad esse j 
A mirar quel portento 
DelParte de' colori, 
Correa no a cento a cento 
Gli Argivi spettatori. 

Un dì nel pnn^o istegso 
A quella tela appresso ^ 
Sn'delnsi aagellìni 
Ri dea n tra lor vicini 
Un ricco M^^rcadante , 
Un Senatore altero, - 
E un giovinetto A manto $ 
Ma neir adir quel riso 
Filosofò severo 
Gridò , sdegnato in viso. 

O stolti, e voi ridete 
Degt' ingannati augelli? 
E voi simili a quelli 
. Forse , o stolti , non siete ? 
Verso fèlicitade 
Tutti da varie strade 
Spiccate un volo insano; 



6 
La passione intanto 
Che in vostro cor si cela , 
Ed a volar vi spinge. 
Sta col pennello in mano $ 
E II fin braniat9 tanto 
In seduttrice tela 
A voglia sua dipinge . 

A te , avarizia indegna 
Felicità disegna , 
Quando dal flutto infido 
Tien la tua nave al lido • 

A te , cieca ambizione 
Nella, gloria dejl brando , 
NelFonor del comando 
La pinge e la compone • 

Di voluttà il pennello 
Fa che tu averla speri 
Nel posseder quel bello 
Che t' irrita a' piaceri . 

Ma dite, un sol tra voi 
V'ha che 1* ottenga poi? . 
Dal desiato oggetto 
Non partite affamati, 
Qual parte Taugelletto 



7 
Da* grappi simulati? 

Il Filosofo tace j " 
L'allegrezza vivace 
De' tre amici ridenti 
Sparisce a quegli accenti ; 
E ajbrìstezza li desta 
Con subito passaggio y 

^ La verità funesta 

Che disvelò quel Saggio . 

IV 
LA FARFALLA 

■ D 

IL FANCIULLO 

Jb arfalla instabile 
L' incerto volo 
Or alta e rapida , 
Or lenta e al suolo 
Pel verde prato 
Movendo va . 



Con guardo cupido 
Un fanciullìno 
Fiso la seguita 

Nel suo cammino ; 

Finché si pota 

Su Tago fior i 
Allora, tacito 

Ver lei sen rione : 

Il cor gli palpita 

Fra tema e spene ; 

Vermiglio ha il volto , 

Tremante il pie . 
Il fior coir avida 

Man preme e afferra ; 

Gol fior l' incauta 

Farfalla serra , 

Che al forte colpo 

Quasi spirò . 
Ebro di giubilo 

Gli altri fanciulli 

Richiama celere 

Dai lor trastulli , 

Tutti li vuole 

Vicini à sé . 
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La bella e nobile 

Sua cara preda 

Vaol che ognun sappia , 

Vuol che ognun veda » 

Vuol lentamente 

Le dita aprir : 
£ i color lu43idi 

Descrive intanto i 

L'oro 9 la porpora 

DeL^no bel manto^ , 

I pregi tutti 

Di sua beltà. 
Le palme schiudere 

Alfin risolve ; 

Ma un verme ignobile» 

E^poca polve 

Sorpreso trova 

Dentro la man • 
Quando fu l'amato inietto 
„ Dal &nciulio in mano stretto, 
,i La bellesza sua finì . 
Vìi seguace del diletto , 
„ Posseduto il caro oggetto , 
„ Anche a te segue cosai 



IO 

V 

IL LEONE DEBITORE 

X rese il Leone in certa malattia 
Da diversi animali i cibi in presto : 
Nulla rendea guarito, e poi che udia 
Che coloro mal paghi eran di questo; 
Chiama il Lupo a consiglio , e vuol che dia 
Un compenso agli affari equo ed onesto : 
Il Lupo per quietar tutti i clamori 
Divorò ad uno ad uno i creditori . 

VI 

L' OROLOGIO DA CAMPANILE 
E L' OROLOGIO DA TASCA 

Otava sul campanile 
Un Oriolo antico , 
Che del vero nemico 
Colla bugiarda sfera 
Confondeva mattin , merìggio , e sera : 
Onde ciascun che a lui volgea lo sguardo ^ 
gli dicea bugiardo , 
lo chiamava pazzo* 



II 

E r Oriolo irafo 

Fremeva nel soffrir tanto strapazzo ; 
Dal? altissima torre 

Un giorno alfin calato 

Fu, per tentar se da maestra mano 

Kimedio appor si pnote 

Al moto incerto e strano 

Delle balzanti ruote* 
Del Fabro all'officina appena giunto, 

Fu collocato appunto 

Appresso un Oriolo "^ 

Da tasca , che patia 

Anch' esso di pazzia • 

L'Oriolo maggior di sdegno acceso 

Disse r eguaglia costui / 

I miei co' falli sui , 

Ma non ne sente il peso i 
E sol contro di me 
Senza saper perchè^ 
Scherni ed ingiurie scaglia 
L' irritata canaglia « 
L'Artefice interrtippe la questione 
Dicendo, è ingiusto, è vano il tuo lamento; 
Sai che inganna costui solo il padrone : 
De^Rossi Favole a^ 



E tu cento ne inganni ogni m^^quatut^? 
,, Un certo gran 9igpone 
„ Di fallaci novelle spacciatole» 
„ Tnrbossi in volto nell' udir la ftyola, 
„ E il Poe(a p$}lìò 4alla sua. tavola . 

vir 

LE ROSE E IL P A 3 T O R S 

xJi proporìne rote 

Carico a primavera un arboscelli , 

Colle braccia spinose 

Crudelmente pungeva il Pastorello , 

Che avido de' bei fiori - 

A rapirli tendea la mano audace, 

E i suoi rigori tollerava in pace • 

Passare estate, e autunno, il verno alfine 

Venne , e perde la pianta e fiori e faglie» 

Ma riserbò le spine ì 

Onde al Pastor , che ^d essa 

Nel raccoglier l' erbette un dì s' appressa- 9 

Piagò quella superba 

L'incauta mano con, puntura acerba • 

Ma quei che tolleir&va i suoi rigori 



i3 

Sol per dèlio flessori. 
Vibra r^cèUlr taglióni» 
Pien di rabbia t di 'duòlo, 
E la pianta ingoiente 
È già recisa alinolo • 
„ Fosti pungente e altera 
,, Nella tua |>rtiàarera ! 
yy Ma il verno si avìHòina; 
yy Onde a cangiar bòn^i^Ko 
,, Ti invita, 6 thìa Nèfióa, 
,, Il descrìtto j^Hgliò 

v^ Vili \ 

L' OLMO, IL COLTIVATORE 
E LA VITIS 

Oorgeva in fèrtile 
Piano campestre 
"Pn infruttifero 
Olmo silvestre j 
Gbe y come inutile 
Tronco malnato , 
Vivea fra gli alberi 
Inonorato. 
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Par f mentre ei povero 
Stasti. ed abbietto » 
La sorte cangiasi 
Per lui d'aspetto : 

II cultor rustico 
L'Olmo destina 
Sostegno a giovine 
Vite vicina • . 

Già sulla ruvida , 
Bruna corteccia 
I verdi pampini 
La Vite intreccia : 

Già il Villano avido 
A lui dintorno 
Spende sollecito 
L'ore del giorno : 

Or con pieghevoli 
Tenaci' salci 

' Si affanna a stringere 
Gli erranti tralci : 

Or colla forbice - -• ^ 
Cauto recide, 
E in più beir ordine 
L' Olmo divide • 
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Così queir albero , 
Umile e abbietto 
Cangiò di sùbito 
L'antico aspètto. 
Ma lieto , e turgido 
Di sua fortuna 
Già superbissimi 
Pensieri aduna : 
Del Gultor vigilo 
Le cure ei vede , 
E al proprio merito 
Sacre le crede 5 
E pien di audacia , 
Con guardo altero. 
Disprezza il mandorlo 9 
Il fico , il pero . 
Intanto Borea , 

Che d'alto rugge , 
Gol soffio gelido 
La Vite adugge • 
La Vite misera 
Languisce , e more; 
E oh quante lagrime 
Costa al Cnltoro f 



Che i traj^ì a óO§K«»|ie^ 

Mesto ti al^blwsAi 
MarOIi|iQ8terti«i 

Non cufa» e pMS«i} 
Né più di tender Q 

Degna la mano 

AU'inffwl^^eNro^ 

Tronco ^ìJ^ìQ^ f 
Che tornò aU'uniiila! 

Stato m^Aohinp; 

E rii^ gfffiì ^Ibojpo, 

Del suo destino • 
), Vano è qjfi^ il Bii.%tico 

,9 SensQ vi addjti 5 

i9 Spi^gan, l^ fayoU I 

,, Cento mariti . 

IX 

L* ACQUA TRA' SASSI 



U acqua una vena Ijippi.d^ 

Discendea dalla rupe», e ad^og^i passo 
Ora all'urto d'i;n tronco, ors^d'un sasso 
Frangeasi , dividoasi > e gorgogliando 



Il 

Ridotta in spaine candidai 

Alla rape così già menoorfando} 

Pure alfin giua|iJi(^ Sttl ye*de piato j 

Che di te mena iogfaite > 

À'miei limpidi^ tiinrorj? 

Letto gewtile af^pr«|terà ili fiori . 

Un sasso che V ecdì 

Le rispose oo>sì i 

In quel letto gentil ^li umpii tuoi 

Chiari saran, com'era àbn tra rio! P 

5, Quando , Portuea ingfffatà , 
„ Del tuo crudo flagèl bersaglio io sono j 
„ Penso air acqua traviassi , e ti perdono . 

X 

V E R B À 9 E N S I T I VA 

LA MAIilftOLA 

Queir erbetta , che ritrosa 

Dalla man che a lei si appressa 
Si ritira disdegnosa , 
Per si nuovo pregio' a Adi' esèa 
Avea luogo nel g4a¥diao 
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Tra U rosa e il gelsomino • 
Ma d^ quella ritrosia 
Follemente iasuperbia , 
E tal vanto ne facea , 
Che se colto mai vedea i 

Dalle Ninfe uh qualche fiore 
Ne mostrava ira e dolere j; 
E gridava all' altre piante : 
Un esempio avete innante , 
Che modesti£^ fugge e schiva 
L'ardir reo di man lasciva ; 
E r Qseinpio , o sconsigliate , 
Perchè mai non imitate? 
I severi suoi clamori 

Inquietavan tutti i fiori *, 
Quando l'umil Mammoletta 
À lei disse : taci amica y 
La modestia è a me diletta , 
È la mia compagna antica j 
Ma di lei non parlo tanto , 
Ma di lei non mi do vanto. 
Benché solo per mia vòglia 
Faccia scu4o della foglia 
Al mio fior , che mesto e bruno 



Pur bramato è da taluno : 
Ma la cruda rigidezza 
Che da te tanto si apprezza 
Un tuo morto alfin non è , 
£ Natura te lo die ; 
Né sarai meno sicura 
Se lo toglie a te Natura : 
Delle povere tue foglie 
Chi fa pregio? chi le coglie P 
„ Nice , la mia Novella 

„ Se mai tu narri a Glori , 

,y Che né vivace, né gentil, né bella 

„ Tanti affetta rigori, 

„ E punger tenta con lingua nemica 

,, Te d' onestade amica , 

„ Sol perché sei gentil bella e vivace, 

„ Vedrai che Cleri vergognosa tace . 

XI 
ZEFIRO ED EURO 

Al sorger dell'Aurora , 
Dalla oscura spelonca , ov'Eolo ha sede, 
Trassero a un tempo il piede 
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Zefiro amico della bella Flora , 
Ed il maligno sue fratellami! truce 
Earo de' nembi duce . 
Zefiro appena udite 
Degli augelli Tinvito, 
Gbe col canto il ritorno 
Salutano del giorno y 
Incomincia a spirar la grata aur^tta^ 
Ed ora i freschi umori , 
Che di Titon la sposa giovinetta 
Versa dall'urna fuori , 
Ei col soffio gentil divide in mille 
Lucidissime stille^ 
Ora lieve portando a terra il volo > 
Del prato la moltiplico famiglia, 
Che peir umida nottoaU'aer grave 
Chinate avea le belle fronti al suolo , 
Nuove forze ripiglia . 
Si apre il giglio , e soave 
Spande fragranza dall'intatto seno^ 
Clizia , che venia meno 
Priva del caro aspetto 
Del Nume auo diletto, 
Poiché spirare il venticello sent»,^ 
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Nunzio fedel che Febo si afvicina. 
Si volge impaciente 
Air Indica maaina ; 
E la modesta rosa , 
Che pur vclea ritrosa 
Tutta la sua beltà toner celata « 
Si schiude , e eedo aU'amra innamorata . 
Esulta Heto Zefiro^ ^ 
Fra cosà dolci imprese ; 
Ma intanilo fioro dell' antro sulle soglie 
Pende fra iniQert» voglie. 
Né- ancor risolvo ove portar le offeso . 
Oki agli eccdbi monti il guarda- spinge , 
E già stragi prepura alle- foreste ; 
Or lo rivolge al mare» e. là si accinge 
Adunar nembi, e suscitar tempeste; 

E mentre dubbio irresoluto stassi 

Fra questa offesa e quella, 

A sorte il prato mira : 

Si maraviglia, che Natujra fiissìL 

Più ridente e più bella 

Ove Zefiro spira ; ' 

E fra sé dice : «e il minor genmftoo 

Con queir auretta sua leggiera e debila 



da 

Cotanto può tn quel fiorito piano, 
Quai portenti natura 
Predur dovrà , se Taura mia fortissima 
Di lei prenderà cuhi? 
Si cessi dalle stragi e dai furori ^ 
£ ridano per me la tèrra» e i fiori.. 
Così dicendo , rapido disserra 
Verso il prato le penne , il toIo abbassa : 
In un istante distrugge , ed atterra 
Erbe , fiori , vii^gulti , ovunque passa ; 
E in così cruda involontaria guerra 
Funesto esempio e doloroso ahi i lassa 9 
,, Che avvezza ad opre indegne un' alma na 
,, Nuoce nel punto che giovar vonria • 

• XII 
L' EDERA 
E LA MURAGLIA ANTICA 

Una muraglia antica, 
Che nelle età trascorse 
Parte di nobil Reggia altera sorse , 
Poiché Gotica man^ aspra nemica 
Infranse i marmi Achivi , 



Che intorno V aveàn cinta , 

£ spense i color vivi, 

Ond' ella era dipinta , 

Restò mìsero avanzo abbandonato 

À lagnarsi del Fato • 

Della vetusta glorim 

Dolorosa memoria 

MentTQ faceva un dì , 

Un' Edera bambina 

Sorgere a sé Ticina 

Mirò con gioja, e ragionò così • 

Della mia rozza faccia 

Tutti gl'insulti rei 

Celar potria costei 

Wa le sue verdi tortuose braccia* 

Indi tutta ridente 

All'Edera nascente 

Offrì sostegno ; e il grazioso invito 

Fu ali* Edera gradito ^ 

Che ai tralci erranti die libero corso 

Sullo scabroso dorso 

Di lei , che lieta intanto 

Godea del nuovo manto* 

Ma la pianta sérpendo intorno intorno 
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S^nsifluò fra i deboli cementi : 
CroUaro ì sassi ^ e presto Tenne il gierno> 
Che a una maggior rOTuia 
Vedendosi vicina. 
Tardi comprese la muraglia antica ^ 
Che alla sua verde amica 
L'aver richiesta inopportuna aita 
Le costava la vita . 
,, Donna, che tonti dell' età eenile 

9, Coprire i solchi fra bellétti e impiastrì, 
9> Leggi la favoletta ^ e cangia atile. 

XIII 

LA VOLPE E L' AGNELLO 
GIUDICI DEGLI ANIMALI 

La Volpe in Podestà scelsero i Bruti ^ 
In lei credendo ingegno accorto e saggio \ 
Ma le più sacre leggi in modi astuti 
Tradì all'odor de' polli, e del formaggio • 
Vider quelli, che in fìllio eran oaduti, 
E ad un fallo maggior feron passaggio i 
A un innocente Agnel diero il {overno. 
Che inetto a giudicar ^ de' rei fu sohel'«è« 
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,9 Semplicità s e malizia 
„ Fan per opposta strada , 
„ Che di Astrea la bilancia 
„ Ingiustamente cada . 

XIV 
GLI UCCELLI NOTTURNI 

Dì oscura grotta fra ì rottami e i tufi 
Avean gli Alocchi e i Gufi 
Misera 9 è Toro, ma aicura stanza ; 
Quando con vana e stolida baldanza 
Desiare di aver comune albergo 
Con Beccacce e Pernici 
Nobili della selva abitatrici . 
Quindi , rivolto il tergo 
AI primiero abituro , 
Un secondo n'elessero 
Tra faggi, abeti » e roveri. 
Quanto più bello , tanto men sicuro ; 
Che a cercar le Pernici e le Beccacce 
Venner toste alla selva i cacciatori ; 
£ mentre i cani oe seguian le tracce» 
Onde ebucasser fuori y 
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Air improvviso strepito si scossero, 
E pieni di spavento e Gufi e Alocchi , 
Tenendo incontro al sol socchiusi gli oechi » 
Un volo iilfcerto mossero. 
Incerto e breve volo • 
Dalie canne tonanti 
Scoppiare i colpi , e al suolo 
Nel cader semivivi e palpitanti , 
Ebbero dello stolto cangiamento 
Un tardo pentimento . 
5, Colui che alzarsi a maggior grado aspira; 
„ Di ambizione cieco : 
,, t perìgli non mira, 
,, Che il maggior grado ha seco • 

XV 
IL NOCCHIERO E IL DELFINO 

•T ra l'orrido muggir d'oscuro nembo 
Sventurato Nocchiero , 
Rotta la nave, errava all'onde in grembo; 
E già presso a morir gli affanni atroci 
Del suo core esprimeva in queste voci . 
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Ohimè ! che orribile 
Veggo la morte! 
figli teneri ! 
* Dolce consorte f 
Vedova, ed orfani 
Vi volle il ciel ; 
Vedova , ed orfani 
Che mai farete? 
Oh Diof qiial povera 
Vita trarrete ! 
Chi di voi miseri 
Pietade avràP 
Almen nel barbaro 
Destino mio 
Morissi dandovi 
L'estremo addio ! 
Potessi stringervi 
Di nuovo al sen ! 
Mancò la forza al petto, e il Nocchier tacque ; 
Ma quel dolente pianto 
Àvév% udito intanto 
Un Delfino fra le acque ; 
E pietose appressandosi a colui 
Fé' cogli omeri sui 
De-Rossi FaQoU 3 






Sostegno al debil petto $ 

£ , di morte a dbpetto ^ 

Lieve solcando l' onda 

Lo condusse alla sponda * 
Il Nocchiero rivede i patrìi lari ; 

Della moglie, e dVcari 

Figli torna agli amp4e»sl; 

Ma breve è il suo iipééo \ 6 cogli stessi 

Deboli avaiHsi dell' In&aata barca 

Forma nuovo navìglio^ o il flutto varca; 

E sulla prora assiso $ 

Rivolto alla procelta che si dduna , 

Dicea vedi al mio fio^noo ho la fortuna ; 

E indarno ì tuoi furori accesi io veggio 9 

Tanto. so che tua preda esser non deggiot 
Ma intanto il veuto nlormorai 

Il ciel di nubi oopresi$ 

Le folgori si acdendooo; 

r flutti i flutti incal^rio: 

Urta \à barca fragile 

Ne' duri scogli , e laoéfa 

In cento parti e eento • 

Fra l' irato elemento 

Resta assorta e sepolta ; 
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E indarno quatta volte 
Del dolente Noocfaltra il piMito ^ il grido 
Chiama il Oolfia chA ì% ow4i«fa al lido . 
II Delfino Io ascolta» ma rhpioo4« : 
Tu Cestì abuso reo de' miei furori t 
Tornar volasti all'onda, 
Dunque nell'onde mori. 

XVI 

IL YnQVhTQ « \u y%^»l^ 

U n tenero Virgulto 

Che sorgea nelle salve , 

Danno temendo e insulto 

Dalle nemiche belve , 

Con umile preghiera ^^ 

Diceva ad ogni fiera . 
Deh! all'etade immatura > 

A'miei dì perdonate, 

Che adulto sia lasciate ; 

Ed alle vostre voglie 

jÀllor lai^a pastura 

Appretterò di ibgUe . 
Propizie al pregar furo 
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La belve , e nuove fronde 
•Ei già tpandea sicuro 3 
Quando improvviio e lieve 
In quello si diffonde 
Un torbido languore , 
Che lento cresce , e in breve 
Inaridisce e more . 
Ma nel morir quel misero 
D'un verme vii s'avvede y 
Che fu da lui diméntico , 
Benché gli staisse al piede • 
Schiusa col dente rio 
Avea piaga mortale, 
E presa dell'oblio 
La vendetta fatale . 
„ Oh! quanto spesso , tu che vivi in 9orte, 
yj Dal più vii mirerai pender tua sorte ! 

XVII 

L* A R A N G I O 

Un vecchio arbor d'aranci i primi onori 
Godea saperbamente entro al giardino » 
Ma videro i cultori 
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Gh' egli ad inaridirsi era vicine ; 
Onde pianta novella 
Piccola ti ma bella 
Gli collocare a lato • 
11 vecchio arbore irato ', 
Pianta sì vii perchè 
Tu poni accanto a mef 
Al giardinier gridò : 
£ il giardinier rispose a queir altero t 
Perchè da lei potrò 
Coglier quel frutto che da te dispero . 
„ Un letterato antico 
jy Or della colta gioventù nemico , 
9i Quando questa novella un giorno udì ; 
,, Si tacque ed arrossi . 

XVIII 

IL 80BCI0 NELLA NAVE 

JNato un Sorcio nel fondo d' una nave 
Sensa uscir mai da quella , 
Era giunto ad età matura e grave ; 
Quando il furor del vento , e la procella 
Spinser la nave ad un estranio lido ' 
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Ove navigli inai giunto tioiì era : 

I perigli fuggir deF flntto in£éb 

II Sorcio allora volle » e a tetta, stete : 
Presto intorno gli fu ttdrt^ala àehiera 
De' sorci del paese* 

Senza dargli riposa 

Ognuno curiosb . 

Quella macchina errante 

Immensa , galleggiante 

Gli dimanda che sia , die ma! icòkitetiga , 

Ove vada, onde vengà^ 
Alla richiesta de' compagni suoi 

Pria si confìsse , e poi 

Cosi il Sordb parlò : 

Di rispondervi amici io non m* impegno , 

So che nacqui in quei legno , 

So che in quel legno vissi y altro non so . 
„ Oh Dio quanti mortali 

,^ A questo Sorcio eguali 

,, Vivon noi mondo, e giunti air ulttm'ora 

„ Non hanno il monxlb conòèt^iato àhcora ! 
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XIX 

IL PITTOJIE E IL GIOVINE 

£ del Tempo PìfiM|;itM6 
Questa o Pittorf t'ingaiuii , 
£ dove san éegli <nKieii , 
Ove del pieAe i vanni f 

Tu pingi un veccbie languido 
Che oppresso dall'età 
Vacilla 9 e appena tremiflo 
Movendo il passo va . 

È ver che d'anni è earioo. 
Ma è un vecchio vigoroso, 
Che sovra ruota instabile 
Non avrà mai riposo. 

D' un inesperto Giovine 
Alla rampogna atoìta , 
Il Pittore filosofo , 
Figlio rispose ascolta • 
n tempo è un vecchio bai<&aro 
Che gode al nostro* a (Fan no ^ 
E di figura, e d'abito 
Cangiasi a novtro lélanno . 
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Adopra ì vanni celeri 

Quando r uomo è contento. 
Ma qnando l'uomo è misero 
n piede ha zoppo e lento . 
Tu in età bionda e florida 
Ravvisarlo non sai ; 
Vivi , e alla tela simile 
Pur troppo lo vedrai • 

XX - 

DORI E IL 6IARDINIER0 

IVientre odorosa pianta 
D'aranci entro il giardino 
Di nuovi fior si ammanta , 
Scende a quella vicino 
Una gentil donzella 
Che tutti li raccoglie , 
E per sembrar più bella 
Tra il crine e tra le spoglie , 
E del sen tra gli avori 
Al velo intreccia i fiori . 

Nella stagloq gradita 
Che il frutto al fior $ucce4e 



35 
Dolce desio la invita , 
E là ritolge il piede ; • 
Ma quando alla 8l appreasa 
A quella pianta atema 
Attonita rimira 
Che carea è tol di fronde , 
E piange, e se n'adira; 
E il giardittìer risponde : 
Bramavi i frutti o Dori ? 
Perchè cogliesti i fiori? 

XXI 

IL TETTO CADENTE 
E LA CANNA 

Antico Tetto e grave 
A cui mancò una trave , 
Già mirando alcun eegno 
D'imminente ruina , 
Chiede ajuto e sostegno 
A una Canna vicina ; 
Che alla folle richiesta 
Docilmente si appresta: 
Ecco al tetto appressata 
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La Canna teonalgliata • 
Ma iavaa a'adopra, e iiiTaii# 
A reggerlo •' afimmia ; 
Ch'anzi dìmti al pan* 
Son già il Tetto « la Canna » 
„ Dieci lustri compiiti , e nuoTO amante 
,, Tu chiami un giovinetta? 
9, Dori abbi sempre innante 
„ L'esempio del mio Tetto • 

XX lì 
IL FANCIULLO £ IL PASTORE 

Passa in un punto , e more 

Bellezza lusinghiera : 

L'ammirasti sorpreso in «ttlP albore^ 

Più non la trovi a seni . 
Per prova il seppe Tirsi ^^storello , , 

Cui neWerdi anni «nei aM^ aniigna 

Diede il duro ilagello 

Di crudele madrigna. 
tJn dì lo chiama a ró la dionnarea y 

£ additandogli un cesto, 

Che più vasi di latte entro cbiudea : 
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^OB^Ì9 A lui dice^ queato; 
Alla cittade il porta j t là rictraa 
Compratore a quei latte ^ é canto 11 TMidt ^ 
Va' neghittoso , e apprendi, 
Che col «udor del volto il pan ti inerta . 
Trema al centro il ttieldita, the ignota e noya 
Gli era la via cl!i6 alla città cooduce. 
Pur a* acchige a oMiedir i èén parte , e trova 
Bifolco , che ad egaal meta diretto 
E de'auoi passi duce: 
Ma nel cammino pensa il flittoiolletto, 
Come tutto soletto 
Potrà al cader del f iomo 
Fare al gregge ritorno • 
Quindi , sopra ogni oggetto 
Fermando il guardo intorno , 
Qualche segno fedel fissar vorria > 
Che gr insegni la via . 
Nel trìvio più difficile 
Gli si parano avàntè 
Due ben fiorite pfante : • 
Tirsi a tal vista giubila , . 
E mormora fra sé : trovato ho il segno ; 
Or sicuro all'ovil rleder m' impegno. 
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Ad altro più non bada , 1 

Gorre franco la strada , 

E arriva alla città . Gli arride amica 

Fortuna : il latte vende 

Senza lunga fatica 3 

£ pria che annotti il ino cammin riprende • 
Ma giunto là^ dove trovare ei crede 

Il noto segno che il sentier gli addite 3 

Misero non rivede 

Le due piante fiorite; 

Che sul merìggio del vento i furori 

Spogliate avean dei fiori • ^ 

Movere più non osa il passo incerto ; 

E perduta ogni speme, 

Grida , s'affanna, e geme 

Il fanciullo inesperto « 
A quei clamori dall'erta del colle 

Il buon vecchio Dameta al piano.scese; 

Vide il fanciul d'amaro pianto molle. 

Ne spiò la cagione : indi cortese 

Gli si offerse compagno , e pel sentiero 

Diceagli : sii più canto , o Pastorello : 

Quel fior , che sembra a te si vago e bello. 

Dell'albero è ornamento passeggero» 
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Osserva il troncò un'altra Volta; e poi 
Dimmi se andran smarriti i segni tuoi? 

xxrii 

IL FILOSOFO E IL CONTADINO 

Jiira signor di an fertile podere 
Un certo Cavaliere , 
Che mille e mille libri aveva letto : 
E di filosofia 

Piena aveva la lingua , e pieno il petto • 
Un giorno' a sé chiamato il contadino, 
Che il podere avea in cnra : 
Sappi , ^i disse 9 o Cecco , ch'io destinò 
A'miei campi nuov'ordin di cultura. 
Non vo'più che si tagli, o che si sradichi 
Di mezzo ai grani miei loglio o zizariia ^ 
Cresca intatta la felce, e l'erbe libere 
Sulle mie terre nascano e germoglino • 
Cecco disse : perchè tal mutazione? 
Gli rispose il Padrone : 
O stolto I e non comprendi , 
Che dell' altr' erbe a danno 
Far del grano un tiranno 
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EmiHameiite pretfDdiP 

O^ni evba aXVtù§t»nm hi egu«l diritto: 

Sbarbicarne una sola 

Agli occhi del filosofo è delitto • 
Cecco ai precetti della nova scuola 
Chinò la fronte 5 e allor mille erbe crebbero; 
Che del terreno i pingui succhi bebbero | 
E del granò le piante strette e oppre«S9^ 
Da si forti nemiohe. 
Non dettero nei giorni della m^sse- 
Che poche arfde spicbe* 
Cecco andò al CavalierO) e fegU nota 9 
Che il granajo era vota i 
Il Caralier sorpreso a tal nov^^lUt 
Come, gi^idò? da turbine, proemila» 
O nebbia rea nata dal salso ilutto 
Fa il mio campo dislratto ? 
Il centadin rispose: signor no. 
Dunque chi devastò» 
Soggiunse quegli , la campagna miaf 
Replicò Cecco : la filosofia . 
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XXIV 

GLI UCCELLI E I PESCI 

i^correa per un boschetto 
Limpido rasGoIìetto, 
Entro il ciù paro argento 
Do'pesei il muto armento 
Nido e patoolo area ^ 
£ tranquillo viyea j 
Quando un garrulo stuoia 
Di yolnbili augelli ' 
Venne a fermare il toIo 
Sul frondosi arboscelli , 
Che del rivo alle sponde 
Si speccbiaTati nell'onde, 
E gridò : ria narrate , 
Vili schiere bagnate , 
Qua! sono i m^ti vostri 
In paragon de' nostri • 
. Forse di piote piuiìie 
V'ornate il dorso e il petto? 
Forse cangiar ricetto 
Potete fuor del fiume ? 
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È forse il Vostro labro • 
Di dolci accenti fabro? 
No : vi tocca a tacere , 
Vili bagnate schiere . 
Cosi gli aagei si ?aotaao , 
£ il lor trionfo caataao 
Con misto inormorio i 
Che assorda il bosco e il rio . 
Ma ascoso cacciatore 
Gli ode, e la canna tende 
Verso il maggior rumore ; 
L'atra poi re s'accende , 
E con danno fatale 
Scoppia il colpo mortale . 
Chi dello staole ardito 
Cadde a terra ferito ; 
Chi dpUe penne pi^ivo 
Tentò fuggir mal vivo^ 
Chi balzò svolazzando, 
Ma presto estinto giacque ; 
Chi neir onda piombando 
Fece sanguigne l' acque ; 
E alla sponda del rio 
Pagò lo stuolo tutto 



Sbaragliato e distrutto 
D' un folle orgoglio il fio • 
„ Tu che altero pei dofii di natura 

^^Sprezzare ognuno, ognun schernir presumi, 
„ Pensa , che ponno in quegli stessi i Numi 
,, Celare i fonti della tua sventura » 

XXV 

IL ^ASrORS 

X 

LA PA8T0RSLLA 

Lfoppia in beltade, e in gentilezza eguale 

Erano i due gemelli Elpino^ e Dori ; 

Compiano il quarto lustro, età fatale. 

Età , ch'apre ad Amor la ria ne*ooH • 

Dori per Tirsi ardea 

Candido giovinetto ; 
• E fiamma non minor sentia nel petto 

Elpino per la bionda Galatea . 
Di estiva notte nei cheti momenti ' 

Ambo sedean sul margine di un fonte 

Bramosi , impazienti , 

Ch' essa attendea V amante , logli l'amica ; 

De^ Rossi Favoh 4 
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E intanto a Cinzia ricopria la fronte 

Atra nube nemica , 

Che negando il paesaggio 

.Airargei;Uato raggio. 

Oscure a tenebrose 

Tutte rwdea \e cose . 
La donzella , e il fanciullo avido il guardo 

Ivan girando pel notturno orrore^ 

Chiamando il tem|)o neghittoso e tardo , 

Rimpro?erando V ore 

Lente a condar quel sospirato istante , 

Ch^ei prefisse all'amica, essa all' amante 
Ma Dori.alfine un non so che rimira 

Moversi nella valle da lontano ;• 

Attenta osserva , di piacer sospira ; 

Indi esultando grida : ecco» gjBrmano 

Ecco Tirsi 9 che viene 3 

Miralo il caro bene • . 
Elpin si volge, q guata , 

£ poi 'rìdendo dice: 

T' inganni > (^ Qori amat|i» 

Son io, npo tu felice 4 

Quella , che là si affretta ^ 

MiraU, è Galatea, la mia diletta. 



45 

Gal atea? risponde Dori, 

Galatea ? che dici mai? 

Sa quel crin rìmim i fiori , 

Che al mio Tirsi oggi donai j * 

Non pnoi fare, o tiotte fosca , 

Che il mio ben non tìcodoìca • 
Il tao ben? riprende Elpino, 

Il tao ben? ma che? non vedi 

Quel rotondo cappellino , 

Che a colei par oggi io diedi? 

Tu non baati, o nube rea ^ 

A celarmi Galatea . 
Ma lo strale, ohe ha in man, 9tolto,non miri? 
Replica Dori ; ravvisarlo dei; 
Tao fu , lo delti a me » quando a colei 
Svelai suora pietosa i tuoi martiri • 
Ma, folle, il velo^ che le copra il petto , 
Elpin ripiglia, ravvisar noi sai? 
Tu lo donasti a me , quando calmai 
Tirsi sdegnato per quel rio sospetto. 
Or ve' stranezza insolita! 
Or ve' follia novissima 1 
Questa risponde a quello, 
Quello risponde a questa ; 
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E nella idea bramata immoHl retta 

E la suora ^ e il fratello . 
Fra ti caldo garrir lor più d'appretto 

Fatti l'oggetto della gran contata; 

L*aura del vento in qael momento ttetto 

Fuga la nube ; e torna Cinzia a splendere . 

Ma per lor qual torpretal 

Più non ravvita Dori 

Quello ttrale, e quei fiori ; 

Più non ravvita Elpino 

Qnel vel , quel cappellino : 

Ciò , che a lui Galatea , 

Che a lei Tirsi parea , 

Era un cervo attetato • 

Che veniva dal botco al fonte utato ; 

E che rapidamente indietro torte , 

Quando vicino al fonte attiti toorte 

La donzella > e il pastore; 

Ch' egualmente delusi 

Sul reciproco errore » 

Arrottiron confuti • 
fy Cbi geme tchiavo di tiranno aflfetto , 

f. Ne' tuoi giudizj è tempre menzognero ; 

,^ Un vel gli offutca il guardo: e in ogni oggetto 

j, Vede ibìò che detia , non vede il vero • 
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XXVI 

IL LADRO E IL CANS 

JL/el pane , eh' io ti reco^ 

Perchè con guardo bieco 

Fai ta stolto rifiato? 

Disse al Cane fedele il Ladro astato • 
Percbè mentre t'appresti a questa soglia 

Gol favore dell' ombre , 

Latcar posso a mia roglia > 

Quando le fauci ingombre 

Non sento dal tao pane ; 

Rispose al Ladro astuto il fido Cane « 

XX7II 
IL G£L80MINO 

^L OIRA8T)LB 

Fra le siepi del giardino 
Stava ascoso 
L' odoroso^ 
Gandidetto Gelsomino • 



48 

Uo altero Girasole 

Con acerbo 

Stil superbo 

Lo insaltaya in tai parole. 
Tra le spine , e tra le frondi, 

O negletto^ 

Vìi fioretto, 

A ragione ti nascondi . 
Ohe sariano i tuoi candori 

Di me accanto , 

Nel cui manto 

Sparge Febo aurei colori P 
Là ti volgi , e mira Fille, 

Che a. noi giunge, 

E da lunge 

In me fissa le pupille ; 
Verso me sen viene a volo , 

Che il mirarmi , 

E il bramarmi 

Fu per essa ^ punto solo • 
Io sarò da lei raccolto 3 

Tu ignorato, 

sprezzato 

Qui restar dovrai sepolto . 
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Così parla il Fiore audace t 

L'altro grati, 

Delicati 

Spande ìtltot'tiO odóri, e*ttfce« 

Fille vien ; la dojce auretta 

Del gradito ' 

Fior schernito 

Cogli eiUuTj la diletta. 
Brama Fille averlo al crine, 

Cerca ^ spia 

Dove sia , 

Trale frondi, e tra le spine; 
Trova alfin dovè si asconde ; 

E rumile, 

Fior gentile 

Passa a ornar le chiome biònde* 
Mentre pìén di sdegnile duolo 

L' altro Fiore 

Shernitore 

Calpestato giacque al sriolo * 
Che cercando il Gelsomino s 

Fille il franse ; 

Onde ei pianse 

Doppiamente il su6 destino. 
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So 

>, L'umiltà chi altero opprime» 
„ La vicina 
,, Saa. rovina 
„ Veg^a espretsa in qae«te rime. 

XXVIII 
tL CAVALLO VECCHIO 

s 
L* A8INBLL0 

Cxeneroio Deitrìero , 
Che per Tetade antica.. 
Perduto avea tutto il vigor primiero , 
Tolto alle regie stalle, a vii fatica 
fra gli agresti lavori era ridutto 3 
£ mentre a stento strascinar dpvea 
Pesante carro, d'erbe e frutti carco ^ 
11 pensier rivolgea 
All' onorato incarco, 
Olirebbe un tempo il suo dorso ; 
Alle seriche coltri , all' aureo morso j 
Che l' ornavano un giorno ', 
Alle vigili cure. 
Che più garzoni gli spendeano intorno; 



Alle aeque argentee e pare, 

Gh* erano tua bevanda ; 

Al frigid'orsp, alla focosa avena» 

Al «ottil fieno, all'erbe delicate» 

Ch'erano già a man pien^ 

Innanzi a lui versate . 
A tanto beo perduto , 

Ripensando il destrier si sciolse in pianto • 

Udillo nn Asinel , che a lui d* accanto 

Era legato, onde gli desse ajuto; 

E disse: perchè mai tanto dolore, 

Ti opprime , amico , il core ? 
E pianger non dovrò , quegli rispose » 

In sì misero stato , 

Tra fatiche sì dure e tormentose? 
L' Asinel replicò: 

Quei , che chiami acerbi mali, 

Ancor io li provo eguali) 

Pur lagnarmene non so . 
Tu , che felicità non conoscesti , 

Disse il Cavallo, indarno i mali ttti 

Ai mali miei paragonar vorresti ; 

Quale or son sempre penso , e qual già fui • 
L'Asinelio soggiunse a tali accenti : 
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Se del perduto ben la rimembranza 
Rende adesso più gravi i tuoi tormenti i 
L'esser meno infelice è in tua balia 
Armati di costanza 
Contro i mali presenti y 
£ i di felici oblia . 

XXIX 

L' AGRIGOLTORK 

LE LOCUSTE 

JVeir angusto campicello 

' Un meschino Agricoltore 
Vide errar stuolo rtibello 
Di Locuste , che nemiche 
Con fafnelico furore 
Divoravano le 'spiche : 

Al rimedio , alla vendetta 
Pronto pensa , e' a notte bruna 
Quando insieme si raduna 
La masnada maledetta ^ 
Egli attento segna il loco , 
Spinile paglie unisce allora , 
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• 

E allumando un ampio foco 
Spera al sorger dell' aurora , 
Di trovarle tutte tutte 
Consumate arse e distrutte • 
Ma rovento non arrise 
Alla epeme lusinghiera , 
Il calor del fuoeo uccise * 
Delle rie madri la schiera, • 
Ma in quel luogo avean la cova , 
E il calor fé' schiuder V uova ; 
Onde nacque altra famiglia 
Che alla prima rassomiglia, 
E il meschino Agricoltore 
Del nemico stuol novello 
Al famelico furore 
Vide esposto il campicelloj 
E recargli danno eguale 
11 rimedio vide ^ e il male . 
„ A un focoso letterati^, 
„ Che co* crìtici sdegnato 
„ A combatterli Si affretta, 
,^ Ti consacro, o favolettta . 
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XXX 

I L F A L G O 
PRESSO I4' UGGELLIERA 

Un Falco che alla porta del giardino 
Era legato con catena al piede , 
Entro vatta nccelliera a tè vicino 
Stuolo rinchiuso d*angelletti vede 5 
E dice lor, quanto piacere e quanto 
Avrei d* esservi accanto ; 
Con quanta gioja ad abitar verrei . 
Nella vostra magione , 
Questi desiri miei 
Esponete al padrone • 

Da quelle astute voci un cardelletta 
Restò sedotto, ed al padron parlò y 
Pel Falco dimandandogli ricetto ; 
Ma il padron replicò. 
Prima si spogli degli artigli, e poi 
Abiterà tra voi • 
Un Padre di famiglia* 
Se talnn Io consiglia 
Che rioetto appetenti in casa dia » 



» 

>9 



» 



i narri allor la frvoletla sua. 
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XXXI 

IL POOAOROSO 

* 

Jl reso aa infermo da podagra rea» 
Alzando al cielo altissimo laménto» 
Cangiare il pie di loco ognor volea, 
Ad onta dell' angoscia e dello stento; 
Bada, quel moto, il Medico dicea , 
Maggior sempre del duol rende il tormento ; 
Gli risponde colui di sdegno pieno ; 
Maggior lo rende, ma lo raria almeno. 

I, Chi quel meschino di follia rinfaccia 
,» Provi il mio stato, e taccia • 

XXXII 

LA TESTUGGINE 

GLI ANIMALI DEL BOSCO 

E LA VOLPE 

Fra le querele del bosco e fra* cipressi 
Molti animali eransi uniti un giorno, 
E i pregi ond' era adorno 
Vantava ognun , che gli animali stessi 
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Da no! chiamati privi di cagione 

Hanno il loro amor proprio e l'ambizione 

Il Leone esaltò la sua fortez^ , 

Il Cervo la sveltezza. 

Il Destriero V ardore 

Nel campo dell' onore , 

Lo Scimiotto la critica , 

La Volpe la politica , 

La Tortora parlò di fedeltà , 

IlPavondibeltà, 

L'Usignol si die vanto 

Di lusinghevol canto; 

£ in somma ad uno ad uno 

A sazietà di se parlò ciascuno . 

Quando da erbosa tana 

La Testuggine anch'essa il capo alzò 9 

£ cosi favellò ; 

La gloria di voi tutti è lieve e vana. 

Il maggior pregio a me dieron gli Dei 

Doppio corso assegnando agli anni miei • 

Pronta la Volpe allor si volse e disse : 

Hai ben ragion , prefisse 

Lungo corso natura agli anni tuoi , 

Ma tu non vivi , dormi più di noi . 
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9, Ta che fai pompa ardita 

, V Della G4nuta età folle t* inganni 

,9 Misura della vita 

y. Sono l'opre, e non gli anni . 

XXKHI 

IL LUPO E IL PASTORE 

U n Lupo che già vecchio non potea 
Sul gregge esercitar lo strazio usato. 
Fé' sapere al pastor eh' egli volea 
Far penitenza d'ogni suo peccato., 
Dalle stragi qessar, da ogi^i opra rea > 
Parche parco alimento gli sia dato . 
Disse il Pastor : sì umani sentimenti 
Dovea spiegarmi quando aveva i denti . 

XXXIV 

IL CARDELLINO E IL CACCIATORE 

U n vispo Cardellino 
Al praticel vicino 
Per sorte un dì passava 
Appunto nel momento^ 
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Che il Cacciatore attento 
Fra le reti serrava 
Di augelletti uno stuolo , 
Che al canto lusinghiero y 
Lasciato il buon sentiero , 
Si era abbassato al suolo • 
Alle menti leggere 
.Nuoce , più che ignoranza , 
tino scarso sapere , 
Che in lor desta baldanza 
Così al Gardeilo avvenne : 
Poiché il caso svelato 
Gli ebbe T ascoso aguato. 
Per un saggio si tenne, 
E riputossi tale 
Da poter coi consigli 
Preservar dai perigli 
Di quel luogo faule 
Le turbe volatrici 
Degli augelletti amici , 
Fissa allor la dimora 
Sopra i Tordi roveti 
Più prossimi alle reti ; 
E con voce canora 
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Di seguir lor viaggio 
Avverte in suo linguaggio 
Quegli augellini erranti , 
£ dì fuggir r inganno , 
Che in quei fallaci canti 
Gelasi per lor danno • 

Dalla sua capannetta 
L'ascoso Cacciatore 
La preda indarno aspetta^ 
Che delle reti fuore 
Ratti gli 'augelli passano, 
E il volo non abbassano . 
Quale sia la cagione 
Del cangiamente strano 
Egli a indagar si pone 3 
Alfin vede lontano 
Il Cardai sul roveto 
Non starsene mai cheto; 
• Ed al cantar di quello 
Dileguarsi ogni augello* 
Dice alior con isdegno : 
Domane in questo loco 
Tornami a far tal gioco » 
E ne avrai premio , indegno I 

De-Rossi Favole 5 
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Al dì novello, ancora 

Non aveva V Aurora ^ 

Dispiegato nel cielo 
Il rosato smo velo , 
Ch'egli al roveto andèf 
E tutto lo imbrattò 
Gol VÌ8CO più tenace* 
Appena corto il giorno 
Fece il Gardello audace 
Alla tiepe ritorno • 
Parea che la salute 
Delle «chiere pennata 
Sol da lui dipendesse: 
Ma quando il piede impressa 
Sopra quel visco molle » 
Restò inceppato il folle ; 
Le ali j che a fuggir sciolge , 
Entro la pania involse; 
Cadde al tnolo , e (n preso 
Dal Cacciatore oif«-so ; 
Che mentre l'uecideva^ 
Deridendol. diceva: 
Pensar dovevi a'tui) 
Pria che a' perigli altrui • 
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1/ USIGNUOLO S IL CANARIO 

U n Usignnol di fresco prigioniero 
Si dibattea fra' vinchi della gabbia; 
n Canario vìcin disse a quel fiero 2 
Modera il tuo furor , frena la rabbia , 
Servi al destin r ma l'Usignolo altero 
Più la fronte percuote, e più s'arrabbia^ 
E tentando spezzar le sue ritorte , 
Cade r esangue angel preda di morte. 
y. Giova soffrir un male » 

^, Quando , se a lui contrasti » 

,, Un altro più fatale 

^y Avvien che ne sovrasti • 

XXXVI 

IL RUSCELLO E IL PASTORE 

Il genitor cadente 
D' Elpino villanelle 9 
Quando Tetà languepte 
Lo tolse alla cultura 
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Deir angusto orticello ^^ 
LascioUo al figlio in cura l 
£ il tenero fanciullo 
Privo d'ogni trastullo , 
Sulle piante e su' fiori 
I cristallini umori 
Versar doveva ognora j 
Faticando così 
Dal sorger dell'aurora 
Al tramontar del di . 
In sul meriggio estivo 

Stanco un giorno si giacque 
Presso il niargin del rivo, 
D* onde traeva Tacque 5 
E con languidi accenti 
Disse : ah! perchè non hai 
De' tuoi limpidi argenti 
Copia maggiore assai? 
Deh ! creséi , amiro rio , 
E vinta l'alta sponda. 
Versa tu stesso Tonda 
NelT orticello mio . 
Quanta pena e fatica 
AUor mi toglierà 
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La tua belPopra amica» 

La taa dolce pietà ! 
Goal diceva Elpino, 

Ma il dToon fu lontano 

Che pentiasi il meschino 

Del suo desire insano . 

Cadde pioggia dirotta, 

Gonfio il ruscel divenne , 

La sponda aperta e rotta 

L'acque più non sostenne: 

In un momento solo 

Fa dileguato il suolo, 

Fu r orticello tutto 

Dalla piena distrutto, 

E invano al rio gridò 

L' incauto fancinlletto : 

Tanto da te non vo* , 

Torna all' antico letto . 
)) Spesso alla cura de* disastri suol 
), L' uomo incauto destina 
93 L' opra di violenta medicina : 
„ Ma se ne pente poi , 
„ Quando di quella al forte impeto insano 
Il Tenta stringere il freno, e il tenta invano. 
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XXXVII. 

LA TRAVE DEL SOLAIO 
LE TRAVI DEL T^TTO 

Xrare di vaghi intagli «doma e cinta , 

E dorata e dipiota 

Il solajo reggea di ricca ttanea ; 

E 3 in vedersi ti nobile e magnifica , 

Ripiena di baldanza 

Volgeagi con ischerno e con dispetto 

Alle travi del tetto : 

Or le chiamava povere , 

Di rozze forme e strane» 

Ora torte, or villane . 

Quelle gran tempo tacqnera 

Al fasto delle voci ingiuriosa ^ 

Ma stanca dal silenzio , 

Una per tutte alfin cosi rispose. 
Che or tu sii di noi più bella» 

Lo sappia m cara sorella; 

Ma qne' vaghi tuoi colori , 

Ma quegli aur^i tuoi spleadoi-i 
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Spoglia prima , e vedi poi 
Se più bella Bei di noi ! 
9) Questa templioe novella 
,9 Fu narrata una mattina 
„ Da una scaltra villanelU 
,, A un'altera cittadina, 
,, Cba in udirla si arrossì . 

XXXVIII 
IL GIUMENTO E IL MULO 

Vjadevano dirotte 

L'acque dal cielo, e torbida, e nemica 

Si appressava la^notte . 

Dopo lungo cammin , lunga fatica , 

Per la pioggia e lo stento , 

Tutto lasso e grondante 

Un misero Giumento , 

Tornando allora da lontana valle , 

Trovossi a caso innante 

Alle regali stalle , 

Ricetto de' più nobili corsieri , 

Ed Angli, e Persi, e Ibéri . 

Umilmente il mescbin chiede ricovero , 



E a loi.cortese ogni destrier lo accorda; 

Che alle voci del povero 

La vera nobiltà noa è mai sorda . 

Entro il novello albergo , 

Ebro di contentezza il passo avanza; 

Ma tosto ascolta a tergo 

Una voce ^ che in taon feroce e tetro 

Grida : non è per te sì nobil stanza ; 

Ti uccido , o vii , se non ritorni indietro • 
Il timido animai sen fugge ratto» 

Alla cruda minaccia ; 

Ma nel fuggir si volge di soppiatto 

A mirar chi lo scaccia ; 

E chi vede il Giumento? Un Mulo indegno, 

Era r autor del minaccioso sdegno ! 
„ Sotto fola simil ohe mai si celi 

„ ( Alcun dirà ) decider non saprei ; 

,, Ma verranna i momenti » in cui gli sveli 

9^ Qualche interno rimorso i sensi miei. 



67 

XXXIX 

LE DtJK SPI OHE 

Perchè si umile e china » 
Mentre io sì dritta e beila 
M'ergo quasi regina 
Della vasta pianura f 
Dicea verde sorella 
A una spiga matura , 
Ma le risponde quella : 
T' empj di grano , allora 
Ti curverai tu ancora . 

XL 

IL CARDELLO ED IL CIPRESSO 

Un Cardello, che nacque 
Nei caldi giorni estivi. 
Poiché il verno sdegnoso 
Venne fra nevi ed acque, 
E del manto frondoso 
Gli arboscelli fur privi , 
Che davano ricetto 
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Al gioTine Aagelletto ; 
Semivivo e tremante 
Attendeva la morte ; 
Quando a lontane piante 
Volgendo il guardo a torte. 
Scórte Talto Gipretto , 
Che in mezso al gelo ttetto 
Intatto mai non perde 
L' onor del cupo verde • 
Verte l' albero antico 
Timido il voi dlsciolte^ 
Gli chiete ajato, e amico 
Ospite quei lo accolte; 
Ed il giovine Augello 
Ne' folti rami tuoi 
Trovò ticuro ostello; 
Né più timor dappoi 
Ebbe delle tempette , 
Delle notti fuaette • 
Quando inUerira il nembo , 
Quando Borea fremea , 
£i del Cipretso in grembo^ 
Sempre con dolci accenti 
Al Cipretto dice» i 
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O mio benefattors. 
Se dì amietà , di amor* 
Coi soli giuramenti 
A me concede il £ite 
Dimoftrarti ^ che in aeno 
Albergo un cor, eh' è grato 
A tua pietosa aita , 
Che mi salva la vita; 
Deh ! questi accetta almeno , 
Figli di un grato core 9 
Giuramenti di amora « 
Ma tacque V ira alfine 
Della stagion severa i 
Cinta di fiori il crino 
Tornò la primavera; 
Ed il Cardai , ohe inUfitO 
Udia per le campagne 
Il lusinghiero eante 
Delle vaghe etmipagne , 
Vedea sugli arboscelli 
Fronde e fiori novelli » 
£ immerse nel piacere 
Le pinte alate edbiere; 
Al fervido desio 
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n freno non trattenne , 
Disse al Cipresso , addio ; 
E con veloci penne 
^'ggiiinse le volanti 
Schiere lascive erranti ^ 
Ed abitò con loro 
Suirolno, suir alloro. 
Sugli altri più graditi 
Arboscelli fioriti • 
Fra i giochi , e f ra i piaceri , 
Da queir ingrata mente 
Presto andare in eaiglio 

I giorni crudi e neri 
Della stagione algente , 

II passato periglio, 
E la pietosa aita , 
Che gli salvò la vita • 
Le giurate promesse 
Di amistade e di amore 
Furono spente anch'esse 
In quell'ingrato core: 
Neppure un guardo solo 
Al Cipresso volgea. 

Se pur talora il volo 
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A lui Ticin movea • 
Ma dalle ore felici 

Quanto il oorso è veloee | 
Di primavera, e estate^ 
Di autunno i giorni amici 
Fuggire ^ e il verno atroce 
Tutto canuto e bianco 
Giù dall'alpi gelate 
Venne co' nembi al fianco • 
Dal gelo un'altra volta 
Restò il Gardello oppresso ; 
Pur con audacia stolta 
Chiese aita al Cipresso ; 
Ma non trovò V antico 
Benigno ospite amico ^ 
Che anzi ardendo di sdegno 
Il Cipresso a' suoi detti 
Rispose: parti, indegno; 
Non fia chMo ti ricetti. 
Ne' tuoi felici giorni 
Tu mi obliasti , ingrato; 
E perchè a me ritorni 
Or che sei sventurato ? 
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,, L'Augello disleale 

„ Tu condanni, mortale j 
„ Ma r ingrato coatume 
„ Non segai tu col NumeP 

XLl 

LA RANOCCHIA NELLA FONTANA 

E 

GLI UCCELLI 

JDaìlo stagno palustre. 
Ore fra i pesci nacque. 
La gracidante Rana 
Giunse per sorte ad abitar nell'acque 
Di limpida fontana. 
Che sorgea nel giardino , 
E folta avea d' intorno 
Corona di arboscelli , 
Dilettevol soggiorno 
A' lascivetti augelli • 
Nel suo primiero albergo 
La Rana avea nel canto 
Sublime unico vanto • 
E appena ai rauchi accenti 
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Ija Toce disciogliea, 
Tatti lieti e contenti 
Intorno a sé vedea 
Starsene i muti armenti • 
Quindi crede costei superba e stolta 
Nella nuova dimora 
I>i conseguir gli onori stessi ancora ^ 
E poiché mira accolta ' 
Sugli alberi vicini 
Una schiera ben felta 
Di canori augellini , 
Il labbro schiude alla canzone usata « 
Ma quando gli augelletti il suono ascoltano 
Dì quella voce ingrata , 
Fuggono in un istante 
Dalle frondose piante; 
E pien d'ira e dispetto 
Un usignolo dice i 

Chi ti trasse a turbar sì bel ricetto , 
Nujosa cantatrire? 
Qua non verrem più mai 5 
Finché tu vi sarai . 
La Rana a tanto scorno si confonde 9 
Ed avvilita celasi nèir onde • 
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,, Tu , che di un vano plauso 
,5 Alle lusinghe cedi y 
„ Alla Rana somigli . 
,9 Incauto, non ti avvedi, 
yy Che quei plausi son fìgli 
,, Deir ignoranza altrui, 
,) £ non de' pregi tui ? 

XLII 
LA NEBBIA 

Oppresso da febbrile arder giacca 
Goridone, il più saggio tra i pastori ; 
E allor che ai primi àlbori 
Si avvide , che V aurora in ciel sorgea , 
II caro figlio Alceo 

Scosse dal sonno , e dissegli : deh vanne 
Di £urindo alle capanne ; 
Digli, che infermo e stanco 
Sento il debile fianco , ' 

Digli, che non poss*io 
Oggi il gregge diletto 
Condurre al pasco , e al rio ; 
Digli , che a lui la cura io ne commetto . 
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Il fanciuUino ad eseguir si accinse 
Del genitore il cenno; 
Ma fuor dell' uscio appena il piede spinse , 
Che ritornando spaventato indietro , 
Padre, gridò, padre, oHe avvenne mai P 
Le capanne d* Eurindo , 
Di Tltiro il giardino y 
La foresta d*AIcindo, - 
L'orticellod'£lpino, 
Il monte, il prato, tutto 
£ sparito, è distratto ; 
£ un grigio muro a fronte , ai lati , a tei^o 
Circonda il nostro albergo; 
£ d' onde ciò? Sorrise il padre ; e poi : 
Esci di nuovo , o figlio , e i passi tuoi 
Verso il sentiero antico 
Movi sicuri e franchi ; 
£ l'argine nemico 
Fia che svanisca e manchi : 
Quindi vedrai coli*avanzar le piante . 
Quegli oggetti y che tutti 
Ora credi distrutti , 
A mano a man ricomparirti innante. 
Alceo china la fronte rispettosa, 
De^Rossi Favole 6 
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£ contradir non osa ; 
Ma dice nel suo cor : s^ora non credo 
Il padre a quel, ch'io seggio. 
Dovrà prestarmi fede 
Quando vedrà, che dopo inutil prova 
A lui tornar men deggio . 
Ma intanto per la strada Alceo s'inoUrd , 
' £ veri i sensi del buon padre trova ; 
Torna passando a rivedersi a lato 
Il giardin , la foresta , il monte , il prato ; 
Giunge ad'Eurindo , che cortese accoglie 
Di Goridon le brame 3 
E poi tornando alle paterne soglie , 
Quanto Eurindo rispose 
Narra, e come la via rapido corse, 
E come intorno a poco a poco scòrse 
Ricomparir le cose : 
Indi chiede , che sia 
Quel, che nomar venia, 
Né sa, se nomar debba un fumo, tm velo 
Che gli oggetti nasconde . 
Il padre gli risponde : 
Quella , figlio , è la nebbia , 
Un umido vapore , 
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Che dalla terra nasce ^ <( 

E sulla terra poi ricade , e more : 
È composto dà mille 
Minutissime stille ; 
Riparo ihipenetrabile 
Sembra da lunga » e tale lo payenta 
Colui , che il guarda , e fenderlo non tenta ; 
Ma chi prosegue libero la strada , 
Senza pena trapassa , e lo dirada . 
Figlio, mi ascolta e di Virtù 11 sentiero 
Tu nell'età matura 
Calcar dovrai , Io spere ^ 
Sappi, che in essÌEi egilali a nebbia impura 
Gli argini ^on , che ai primi passi oppone 
Una stolta passione : 
Non j^aventar per questi ^ 
Se con forte co8tan7a 
Il tuo piede si avanza , 
Vedrai , che a te d' intorno svaniranno j 
Ma se avvilito a fronte lor ti arresti , 
Ne avrai , misero figlio, eterno danno . 
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XLIII 

I POLLI 

U n giorno nel corti} soffriano i Polli 
D' ogni cibo tertibil carestia ; 
Son sempre inquieti i ventri mal satolli ) 
£ chiasso e guerra tra di lor s* udia . 
Stanco il Castaldo ad acchetar quo* folli 
Al Papero affidò l'economia. 
Che adoperando ognor giusto compasso , 
Mentre ognuno smagria, divenne grasso. 
3, Se il titolo di Favola 
99 Quivi a talun dispiace, 
„ La chiami pure istoria , 
,y Gh' io soffrirono in pace . 

XLIV 

LE ROSE E I FIOBI DEL PRATO 

JLja bionda Fillide 
Di fresche rose 
Vaga compose 
Ghirlanda al crin; 
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D* altre formandone 

Gentil mazzetto^ 
* Lor die ricetto 

Nel bianco sen • 
Tutti allor gli umili 

Fiori de^ prati 

Da lei gittati 

Furono al suol ; 
Chiamolli miseri, 

Privi di odore, 

Di ¥il colore, 

Senza beltà • 
Del seno candido 

Le abitatrici 

Ro8e felici- 

Insuperbir ; 
Dei fiori rustici 

Liete allo scorno, 

Sparsero intorno 

Più grato odor . 
Ma,ohcìelolFillide 

All'improvviso 

Tinge il bel viso 

D'atro pallor. 
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Soffre «m1 cerebra 
Atroci pena 3 
Mal 6Ì soatieae. 
Tremaikte io pie. 

Si corre a Ippoci^te » 
£ quegli. asMgnia 
La fonte indegna 
Del reo malov . 

L'acuto effluvio 
Si a lei gradito 

I nervi ardito 
Pungendo va* 

Tosto allor FiUide. 

II fior diletto 
Sbandi dal petto» 
Strappò dal orin • 

A lei rivennero 

Le forse antiche; 

Potè alla apiricba 

Valli tornar • 
£ ornò cogli umili. 

Pria dispressalri, 

Fiori dei prati 

Le chiome } e il sii a. 
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„ O Ninfe incaat«» 
,. L*ardor vivace 
), D' amante giovine^ . 
„ Che 81 vi piace, 
fj Quanto alla Rosa, 
,, Quanto è liaiilt 

„ Quel brio medesimo , 
„ Che il core accendo | 
„ Presto lo strazia, 
y, Presto r offenda: 
y^ Che quanto è ardita, 
,, Tanto è infedele 

-XLV 

LA FARFALLA 

«• 

I DUE S CORPI 0*N1 

Una Farfalla erranto 
Fra le odorose piante^ 
Di fiorito basilico, 
À pie di quelle udì. 
Che parlavan fra loro alcuni insetH , 
E con voci superba 



Ragionava!! cosi : 

Ma perchè mai la terra , i fiori, e Terbe J 

A tanti.ani Dialetti J 

Albergo e cibo danno, 

Che mai nulla di buono al mondo fanno? 

Le zanzare nemiche , 

Le rapaci formiche , 

I vermetti schifosi, 

I moschi ni nojosi, - 

Le tante farfallette. 

Fuorché a un volo incostante, a tutto inette, 

Ed altre cento e cento 

Inutili famiglie di animali. 

Che dalla terra traggono alimento, 

E non recan che mali; 

Perchè mai non si move 

Ad estirparle Giove P 

Sorpresa la Farfalla 

A comprender non giunse , 

Qual fra gl'insetti tanto- morto avesse. 

Che sì forte sprezzar gli altri potesse . 

Curiosità la spinse 

Di conoscer gli autori 

Di sensi così rigidi e severi ; 



9> 
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Quindi fra l'erbe e i fiori 

Col guardo attentamente penetrò; 

E velenosi e neri 

Due scorpioni mirò • 

Colui , che più nel ri zio immerso giace , 

», È delle colpe altrui 

)) Il censor pia mordace • 

XLVI 

IL PASSERO E IL CARDELLINO 



vjolti un Passero astuto , e un Cardellino 
Del parete jo nelle trame infide, 
L'uno aspetta gemendo il suo destino , 
£ il crudo caccìator viene , e l' uccide ; 
L'altro al boschetto, che scorgea vicino. 
Corse a celarsi, e il caccìator noi vide: 
Che quando poi le reti alfin dischiuse, 
Involossi Io scaltro , e lo deluse . 

9} Il coraggioso e il vii , dà un egual male, 
9> Non soffron danno eguale • 
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XLYII 

LA NINFA E L' ASINELLO 

V ede pascer Nerìna intorno al prato 

Un giovine Asinelio ; 

E quel rozzo animai vile e spresaato 

In sì tenera età sembrale bello; 

Onde a coglier si affretta 

La Nin& semplicetta 

Vaghe rose e ligustri , 

£ con lavori industri 

In un serto li strioge, 

£ la fronte al Giumento adorna e cinge . 
Indi non paga ancor ^ per nuovi fiori 

Vólto alla siepe il piede y 

Nuoi^a gihirlanda de' più bei colori 

Tesse per adorneargli il tergo e gli omeri* 

Ma quando lieta all' Asiaello riede, 

Sdrajato il trova, e nella polve involto; 

E calpestato vede 

Il prinSo serto lacero e disciolto • 
Se ne adira Nerina: 

Ma una Ninfa vicina 
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Le dice; invai) ti muovi a adegno , amioa , 
Per l'inutìl fatica . 
Qaal mercede miglior sperar tu puoi, 
Quando serbi a un Giumettto i doni taoi? 
9 9 Questa mia FavoletU 

,» Consacro , o Vati, alla comun vendetta • 

XLVIII 
L' OLMO B IL LAURO 

Jr olto ricetto ombroso 

Del Sole ai raggi *scodo 

Formar volea Pindnstre Giardtoiero; 

Quindi incurvando d' un Alloro i rami^ 

Tutti intorno gli avvolse 

Fra tenaci legami é 

Un Olmo antico al Lauro prigioniero 

Allor tal detti volse : 

Amico, i rami tuoi 

Schiavi sempre saranno , 

Né al ciel più s'ergeranno. 

Se le forze maggiori or non ra<iog1i , 

Né i lacci, onde s0ÌcÌDt«(, infrangi e sciogli. 
Al saggio ragionar dell'Olmo vecelrio 
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Non die V Alloro of eccbio ; 
Ed aspettò lo stolto , 
Che il Giardiniero stesso 
Lo rendesse disciolto 
Dai lacci ond' era oppresso l 
Ciò avvenne un giorno^ e d'allegrezza foUt 
Spingere in alto i rami il Lauro volle . 
Ma quegli avvezzi alla servii catena 
Torcer non sepper dal cammino usato ^ 
E r arbor curvo al suol pagò la pena 
Del consiglio sprezzato « 
fy Alma indolente , che pronta non spezza 
„ DeVei nascenti affetti le ritorte, 
„ Quando un di tep^terallo, al giogo avv^zza, 
^, Del Lauro prigonier tema la sorte. 

XLIX 

Lfi 8GIMIE 

Oul balcone di nobile palagio 
Yiveva a suo beli' agio 
Una Scimia padrona d'un tesoro , 
Non già di gemme 9 e d'oro, 
Ma di Qoci ancor fresche e^delicnte p 
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Ch'etia unite e serrate 
In un sacco tenea gelogamente « 
I^a gran dovizia della lor parente 
Molte Sci mie risanno : 
£ nel corti! sotto al balcon sen vanno, 
Adoperando ogni arte 
Per ottenerne parte : 
Ma invan ciascuna espone 

pretesto, o ragione, 
Invan minaccia , o prega , 
Che l' altra sempre nega : 
Ella per sé vuol tutti 

1 saporiti frutti, 

N'è darne pur la scorza 
Alle Scimie affollate , 
Gh'ebre di sdegno vengono alla forza. 
Per tentare un assalto . 
Però colei dall* alto 
S'arma in difesa^ e per tener lontane 
Le sue nemiche insane , 
Scioglie il sacco , e incomincia colle noci 
À lanciar colpi atroci . 
Dopo lunga battaglia , vincitrice 
Fu r assalita Scimia, e in fuga pose 
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La turba assalitrice : 
Ma quando ia voci di piacer feitòse 
Ringraziava deirarmi la Fortuna , 
Glie propizia le fu nel fiero attacco 5 
Rivolti gli occhi delle noci al sacco 
Non ne trovò pur una 5 
E 8* avvide y che spesa 
La sua ricchezza avea nella difesa • 
^f Raro non è , che^ trattane la gloiia, 
„ Alla perdita egual sia la vittoria. 

L 
I DUE CANI NEMIG l 

Jr ra Melampo, e Lìcisca , arditi e prudi 

Della greggia custodi , 

Sorse fiera discordia , e sdegno amaro ; 

Onde, fatti nemici, 

A singoiar battaglia si sfidaro . 
La notte imbruna ^ e sfogano feroci 

L*ire vendicatrici 

Con mille morsi atroci : 

Ma veglia intanto il Lupo ; e mentre atoolta 

Ringhiar fra loro i erudi combattenti , 



\ 
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Al non difeBO gregge si rivolta, 
L' ire sbramando e gli affamati denti • 
E le agnello tremanti , 
Già ferite , e spiranti 
Ai due custodi , ebri di sdegno intano, 
Chieggono col belar soccorso invano . 

LI 

I DUE GUEfiRIERI FERITI 

JLJel Dio dell'armi fra le stragi atroci 
Due robusti Guerrieri, 
Eguali di valor , non già di etade , 
Combatteano feroci 3 
Quando fra i colpi de' nemici arcieri 
Ferito e l' uno e V altro a terra cade^ 
Il Guerriero più giovine 
Pieno di ardir, di rabbia 
Non regge al crudo spasimo , 
Urla , morde le labbia , 
Volgendo al dardo torbida la faccia, 
Fuor della piaga lo divelle , e caccia j 
E si dibatte , e s'agita 
Con impeto fatale , onde maggiore 
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Fatta la piaga , e maggior varco al sangae 
Che scorre qual torrente , ei manca ^ laogae , 
Chiude le luci , e more . 
L'altro Guerriero dall'età matura, 
Neil' eguale sventura , 
Nell'eguale periglio 
Segue miglior consiglio : 
Soffre il dolore , e non rimove il dardo , 
Finché della battaglia il furor tace \ 
Àllor chiede soccorso | e a lui, che giace, 
Volgon gli amici il guardo : 
Lo sollevano pronti j e'alla ferita 
Porge medica man sicura aita; 
In pochi di risana , e ardito e forte 
Ritorna in campo a disfidar la morte • 
,^ Se di audace satirico 

„ Lo strai di fiele infetto 

„ Piaga ti aprì nel petto; 

,, Taci , e legge ti dia 

^, La favoletta mia . 
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LII 

LA SGIMIÀ 
CUSTODE DEL GREGGE 

JL/uce novello agl'inesperti armenti 
Temeraria la Sci mia un dì s' offrio , 
£ con astuti modi e seducenti 
Tutti i suffragi in suo favore unio . 
L' incarco assunse^ e promettea portenti ; 
Ma quando a notte venne il lupo rio, 
Chiede indarno al suo duce il gregge aita ; 
Che la Scimia codarda è già fuggita . 

LUI 
IL CERVO 



GLI ANIMALI VICINI 

jLJella foresta ne* verdi recessi 
Albergo e pasco giovin Cervo avea , 
£ tranquillo vivea, senza timore 
Che a turbar lo venisse 
Nemico > o Cacciatore i 

De-Rossì Favole 7 
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GodeaTalto favore 

Del guerriero Leoa , del ricco Toro> 

£ della Volpe saggia , 

Che avean le tane loro 

Della selva ai confini : 

Onde tutto fidava in tai vicini. 
Ma il forte , che non s* arma alla difesa 

Di chi soffre V offesa ; 

Il ricco , che leggier soccorso nega 

Al mendico che prega ; 

Il saggio che si mostra nel periglio 
- Avaro di consiglio ; 

Sono frequenti esempi 

Dell'uso scellerato , 

Che dei doni del ciel fassi dagli empj • 
Ben se ne avvede il Cervo allor che , irato 

Fuggendo i veltri che il seguian daluoge» 

Un ispido Cinghiale al bosco giunge ; 

E quando mira, che nel folto oscuro 

Delle vetuste piante 

Può dimorar sicuro ; 

E la turba latrante 

Ode cessar dagli orli , e farsi muta 

Per la traccia perduta» 
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Ivi 8Ì posa , e nsurpator tiranna 
Coi dritti della forza il Cervo scaccia . 

Questi sen fugge , e pien di acerbo affanuo 
Va dei vicini in traccia ; 
Grida ai Leone: in mio favore adopra 
Tutta la forza tua vendicatrice : 
Altre battaglie io non vo' tràrmi sopra , 
Stanco son di pugnar, questi gii dice . 
Domanda al Toro , che per pochi giorni 
Pàscer lo lasci alla valletta amena ; 
Risponde il Toro : ho il mio bisogno appena. 
Né vo% che ne' mìei campi altri soggiorni. 

Poiché non trova sostegno e «occonso » 

Un consiglio alla Volpe il Cervo chiede; * 
Volgi y quella gli dice , altrove il piede , 
Che de* miei studj ora interrompi il corso* 

Cedere ai colpi della sorte cea 
Forza fu a quel meschino ; 
Fuggì ad altre foreste -, e pel cammino 
Piangendo ripetea : 
Saggi 9 ricchi , potenti » 
A che usurpate il bel nome d' amici 9 
Se nei sinistri eventi 
Aita non prestate agl'infelici? 
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LIV 

IL VERME 

Picciolo Verme, che le verdi foglie 
Rodeva dell' erbette , 
Da invidiose voglie 
Era punto in mirare ai fiori intorno 
Yolar le Farfallette 5 
E diceva fra se : verrà quel giorno , 
Che anch'io simile a loro 

Spiegherò le ali d' oro j 

E sarà in mio potere 

Dei fiori tra le schiere 
• Scegliere il più vezzoso , 

Scegliere il più odoroso ', 

Ed un libero volo 

Compenserà gli scorni 

Di questi oscuri giorni 

Tratti radendo il suolo. 
Giunse alfine il momento desiato ; 

Il Verme raggrupossi , e si ristrinse j 

Ma presto si discinse 

Dai lacci ,.che lo a veano imprigionato i 

Le pinte ali distese , 
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Le vfl^he forme di farfalla prese , 
E ad errar cominciò pei campi aprichi 
Tutti appagando i desiderj antichi • 

Ma la Farfalla misera 
Non sapea qbe , giungendo a tale stato» 
Del suo viver la meta avea toccato : 
Onde allorché, dopo non -molti istanti, 
Languida cadde e tramortita al piano , 
Disse in voci spiranti : 
Oimè! che a tanta gioja io giunsi invano. 
Se nello stesso di 
La mia felicità nacque , e morì . 

„ Negli onori futuri , nomo di corte , 
„ Speri trovar la tua felicità ? 
,, Tu gli otterrai , ma nella bianca età 
„ Gli otterrai sol per consegnarli a morte. 

LV 
LE API ED IL VILLANO 

Jiiran di primavera 
Gli ultimi giorni; e dal materno nido 
Partian l' Api volando in folta schiera : 
Ma r accorto Villano un certo grido , 
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Uà certo dolce 8uod mosse d'intorno, 

Che le trattenne con soave iacento • 

Già l'una all'altra accanto 

Si raggrnppan sulP orno • 

Lo scaltro allora un alvear tìorello. 

Dell'antico più bello, 

Cinto di erbe odi^rose. 

Ad esse sottopose : 

L'incauta turba ad abitarvi scese, 

E di nuova prigion schiava si rese . 
Venne l'estate, ed il Leone ardente 
I fonti inaridia , bruciava i fiori } 
Ma del Yillan sì attente 
Fur le cure e i sudori ^ 
Che air alvear vicino 
Ebbe fiori ogni pianta ^ ogni arboscello ^ 
E d' umor cristallino 
Corse fresco ruscello • 
Quando fermava tra I fioretti il vólo, 5 
Quando bevea nel rio. 
Tutto il roncante stuolo 
Salutava con rauco mormorio 
L'amica man, cui piacque 
Serbar quei fior, quelle acque ; 
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Ed ogni Ape dlcea : costui che tante 
Per noi dura fatiche, e tante pene , 
Che pien di amor ci »utre, e ci •oatiene» 
Non è mortale, è un Nume» 
Nume benigno , ohe i farori suoi 
Tatti dispensa a noi . 
Degl'innocenti insetti 
Tal' è il comun pensiero } 
Né v' ha fra lor chi tema , o ehi sospetti % 
Che pietà non sincero 
Quegli finga nell' opre , 
E cure e pene a rio disegno adepre . 
Tardi però si avveggono 

Dei non temuti inganni; 

Che appena il verno rigido 

Spiega dalle alpi i vanni , 

Cangia stile il Villano > ardente face 

All' alveare appressa y 

Dal grave fumo oppressa 

Quella misera turba a terra giace 3 

£ togliendo il crudele 

Dall'albergo deserto e cera e miele, 

Ride di tante lutto. 

Perchè ne coglie il frutto • 
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), Ne'benefipj, che dispensa altrai) 

,^ L' empio sempre giovar cerca a sé stesso.' 
„ Noa ti fidar di lui , 
, „ Che da' favori, onde ti colma adesso ^ 
„ Forse in mente destina 
„ Trarne profìtto nella tua mina • 

LVI 

# 

IL FANCIULLO 

E D 

4 

IL VERZELLINO 

JL/i vezzoso canoro Verzellino 

Il Cacciator fendono a un Fahciulletto , 
Che volendolo sempre a sé vicino 
Lo chiamava suo bene , e'suo diletto : 
Già sperava l' augel mite destino , . 
Nel suo signor vedendo un tanto aifetto : 
Ma il semplice Fanciullo in sen lo mise, 
E per troppe carezze alfin l' uccise . 

^, Quando, Amor, tu non hai Ragione al fianco, 
5, Che ti regga, e consigli , 
,, Ne' tristi effetti tuoi l'odio somigli. 
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LVII 

h' USIGNUOLO 



LA PÀSSERA 



Ual patrio suo boschetto 
L^TTsignuol giovinetto 
Partissi : e vagabondo 
Girando iva pel mondo . 
Ovunque si volgea 
Coi rari pregi del soave canto > 
À schiere si vedea 
Gli ammiratori accanto. 
Prodigo di favori 
Era ogni augel eoa lui ; 
Ricompense ed onori 
Aveano i merti sui • 
£i cangiando dimoia , 
Passava a nuove selve, a nuovi prati 5 
£. ritrovava ognora 
Oh applausi stessi 9 ed i favori usati . 
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Un giorno giunse ad uà antico bosco ^ 
Ove alti pini , e funebri cipressi 
Cogli ampj rami e spessi 
Il 8 noi tutto rendean ombroso e fosco: 
Onde radi ed infermi a pie di quelli 
Sorgeva n gli arboscelli : 
Ivi fermossi , e sciolse 
La flebil voce alle canore note : 
Ma dopo il canto, allorché il guardo volse, 
Vide tutte le piante Intorno vote j 
E che le dolci sue note canore 
Non trovavano un solo ammiratore 
Entro un bosco , ove pur vedea ben folta 
Turba di augelli andar per t'aria in volta . 
Sempre a creder siam lenti 

Ciò ^ che in danno tornak* puote o disprezzo. 

L' Usignuol non avvezzo 

A veder sì negletti i suoi concenti, 

Fra sé disse; i miei canti 

Non furo uditi dagli augelli erranti^ 

E bramoso di lodi 

Sciolse le voci in più studiati modi < 

Ma cogli eventi stessi 

Augel non v'è , che alP Usignuol si appressi* 



Solo nna scaltra Passera > 

Che lo conobbe altrove y 

Verao di lui si move ; 

Ed y amico, gli dice, invaa qui chiedi 

Per la tua nobìl arte 

Plausi , onori, mercedi 3 

"Volgiti ad altra parte; 

Iq questa selva la GomaGcbia regna. 

Che il canto aborre e sdegna ^ 

Qual meraviglia se i vassalli suoi 

Sprezzano i canti tnoiP 

LVIII 
IL CONSIGLIO DELLE VOLPI 
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IL CANB 

<d era ascosa di Volpi una famiglia 
B' oscura tana nel più cupo interno, 
Mentre il rigido verno, 
Nevi scuotendo dalla cruda fronte, 
Bianca rendea la valle , e bianco il monte. 
Si stavano le Volpi sventurate 
Languide ed affa mate ^ 



Né fuor del nascondiglio uscire ardiv^ane 

Per prudente timore. 

Che le orme loro stesse 

Sopra la neve impresse 

Additasser la tana al cacciatore. 
Necessità , che ogni remoto oggetto 

Spinge al dubbio pensiero, 

Ricordò a quelle misere , 

Che avean nel lor ricetto 

G^rto antico sentiero , 

Che alla porta metteva d' un pollajo , 

Sentiero da gran tempo abbandonato, 

Perchè stanco de'furti i} Contadino, 

La custodia de^ polli avea fidato 

A un feroce Mastino. 
Dopo maturo esame 

Veggon tutte eh' è questa 

L' unica via , che resta 

Per non morir di fame . 

Ma del Mastin lo sdegno 

O vincere» o placar bisogna innante; 

Né facil sembra l'uno, e l'altro impegno 

Alla turba indecisa e titubante • 
Tutte le Volpi giovani 
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Piene dì ardire e d' impeto , 

Andiamo , andiamo , gridano , 

Quel fiero ad assalir, 

O lo sapremo vincire, 

O con morte più nobile 

Saprem , pugnando contro lui , morir . 
Voi vincer, voi pugnar? Vana lusinga! 

Kispondon l'altre 3 che al primier latrato 

Del vigile Mastino , in sua difesa 

Scender vedrete il contadino armato 3 

Troppo ardita è V impresa ; 

Placarlo giova , e piene di umiltà 

Chiedere a luì pietà, 

Dirgli , ch*ei sol toglier ci puote a morte , 

Arbitro farlo della nostra sorte -, 

Rammentargli , che il forte 

Air inimico ancor pietà non nega , 

Se vinto piange , e prega. 
£ da tanta viltà che mai si spera f 

Interruppe un'altera 

Volpe di quelle , che pugnar voleano ^ 

Forse con voci flebili , 

Con singulti, e con gemiti 

Fuossi placare un odio 
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Sì antico 6 sì lerribUe P 
Stille di umorson queste» 
Che rendono le fiamme dell' incendio 
Più vivaci e funeste* 
Al clamor della lite si riscosse 
Di tutte la più vecchia , 
Che della tana al fondo sì giacea ; 
E benché inferma > il tardo piede mosse , 
Ove la turba incerta -cootendea \ 
E disse 9 ndite^ o mie dilette snore : 
Nel periglio fatai voi delirate \ 
Se vincere il fiirore 
Del Mastino bramate , 
È folle idea pensare a prleghi amili , 
O a pugne ^ e sdegtii ostili . 
In queir ore del dì , che al collo ei porta 
Ferrea catena , e nuocervi non puote , 
Del pollajo alla porta 
Una di voi sen vada , 
Ed a nome di tutte una prometta. 
Che s'egli lascia libera la strada , 
E a notte oscura di dormire affetta , 
Del servìgio in mercede , 
Avrassi la metà di vostre prede. 
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La Volpe antica Aacl|cie ; 

Il 8 no ccH98Ì§Uo piacque • 

Si propose al Mastino il reo partito; 

Si arrese il traditor , strinse l' accordo ; 

E quei, che prima era sì attento e ardito. 

Fu da quel punto cieco, muto e sordo. 

Ebber le Foipi il campo ai furti aperto ; 

Fu il polla jo deserto: 

E il villano meschin , poi eh' ebbe pianto 

Sopra tante rapine , 

Sopra tante rovine , 

Immaginando qualche occulta frode. 

Tolse di vita V infedel custode • 
,, Tu , che altrui lasci in serbo i tuoi tesori, 

,, Guardati dalle Volpi seduttrici^ 
^ „ Guardati dai Mastini traditori . 

LIX 
L*0R80 E LA VOLPJE 

Il Cervo colla Damma , 
Colla Lepre il Coniglio 
Timorosi animali , 
Della selva in un angolo rimoto 
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S'eran ristretti in volontario esiglio • 

Oscure tane, e scarso cibo areano: 

Pare, l'albergo lor credendo ignoto 

Ai brnti più feroci, ai più potenti, 

Lietamente viveano 
. Di nna sicura povertà contenti • 
Ma contro i grandi ognora 

Non combatte Fortuna 5 

Sopra i miseri ancora 

Nuove miserie aduna ; 

E ben presto i meschini 

Ogni tranquillità vider svanita ; 

Che , abbandonata il dorso 

Degli aspri gioghi alpini , 

Discese al bosco V Orso , 

A tutta quella schiera 

Belva ignota e straniera. 
L' orrido ceffo , il manto bruno ed ispido ,, 

Gli ocòhi feroci , ed i ritorti artigli 

Infausti segni apparvero / 

Agli animali timidi, 

Che in un punto disparvero ; 

E racchiusi in segreti nascondigli 

A vicenda fra lor si domandavano. 
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Se alcun V estranea fiera conoscea? 

Che temer , cìjlq sperar mai si potea ? 
Nel segreto del core 

Ognun sentia , eh* era crudele e perfida ; 

Ma di tanta dolore 

Era a ognuno il pensar , come un istante 

Tutta struggea la sicureau&a antica , 

Se una belva nemica 

Ad abitar venia fra quelle piante ', 

Che lusingati da fallace speme , 

Compagna indivisibile 

Delle miserie estreme , 

Yoleano dubitar di sua fierezza , V 

Ed orme |n lei pur ritrovar voleano 

Di pietà, di dolcezza. 
In tante angustie il Cervo 

Sorse , e ai compagni disse : 

11 rintracciar se pace porti, o risso , 

Se sia queir animai mite, o protervo , 

È troppo duro impegno 

Per noi , cui fu natura. 

Kon prodiga d' ingegno; 

Ed or quel poco , che avara ne diede. 

Lo spavento cel fura • 
De^Rossi Favole 3 
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Udite uii mio pensier. Già da molti aiim> 
Di sua amistà in mercede , 
Ha la Volpe da noi pingue tributo ^ 
L'acuta mente -sua fra tanti afFamù 
Potria recarci aj u to . 
À lei si chiegga chi mai sia costai ; 
La scaltra cel dirà . Del Cervo ai detti 
Acconsente la tiorba; egli T incarco 
Della proposta impresa uopo è che accetti. 
À notte oscura per Y angusto varco , 
Che mena al maggior bosco , 
Sentiero opaco e fosco ^ 
Tremante s'incammina, assai pentito 
Del suo progetto ardito . 
Pur dopo lungo errar giunge alla Volpe ; 
La desta , che dormia ; 
La sciagura comun le fa palese ; 
Descriverle vorria 
Il portamento fiero ^ 
11 volto discortese , 
Il minaccioso sguardo 
Della belva temuta ; e al suo pensiero 
Tanti fantasmi la paura finge. 
Che , per terror bugiardo , 
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Tenta pingere il vero , e il ver non pinge • 
Non più , dice la Volpe ; amico , arresta 
Quegli accenti confusi » indarno io cerco 
Chi 8Ìa costei, che venne alla foresta ^ 
Quando in modo si strano 
Tu la dipingi • Ma non fia> che in va no 
L'a£Bitto stuolo t* abbia a me spedito; 
Ciò, che or non sai da me. 
Comprenderai da te , 
Se calcherai la strada , cbe ti addito ^ 
Cantamente seguir dentro la selva 
Devi r ignota belva ; 
E osserva poi dei bruti fr^i le squadre 
Chi di amistade in atto a lei si appressa; 
Quale è l' amico , sarà tale anch' essa : 
Che somiglianza di amicizia è madre . 
Il Cervo ognor pia mesto 
Il suo cammin riprende ; 
Ma da lungo suonar grido funesto 
Ode ; il passo sospende , 
Si volge, e della Luna il raggio pallido 
Scorger l'Orso gli fa, che sulle rupi 
Posava fra due Lupi : 
E partiano quei lagni 
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Da nn moribondo agnello , 
Di cui crudo macello 
Facea co' suoi compagni . 
Sbigottisce a' tal vista 3 lo spavento 
Al pie gli presta l'ali 3 
Si dilegua qual vento 
Da quei luoghi fatali ; 
Ai cari amici torna : e curioso 
Ciascun richiede qual novella apporti : 
£i non risponde , e sol grida : fuggìajtno, 
Fuggiam , che presto albergo doloroso 
Questo sarà di crudeltadi e morti 3 
Fuggiam la belva indegna , 
Fuggiamo in altri lidi 
Dirovvi poi ciò , che la Volpe insegna , 
£ quel y che per me stesso 9 ahimè Ì ne vidi. 

LX 

IL CACCIATORE E L' AGRICOLTORE 

xJel Sole al tramontar, fuor della selva 
Cerilo il bruno cacciatore uscia ; 
Spoglia di uccisa belva, 
Grave ma caro peso , avea sugli omeri ^ 



Col fischio fl coIU ne» 
La EnniglìoÌM iim . Parte Tvloca 
Dalla t«Kza magioDB 
Al noto a^gao la fedel coniorts; 
E mentro egli depone 
L'eoormo incarco , col l>faccìo mal Fone 
Tenta prestargli aiU. U figlio intanto,' 
11 figlio pargoletto, 
Aoelamto «nirorme della madre , 
Porsi vorrebbe al caro padre accante ; 
Ha della fera l' oiribile aapetto 
Tal desta in Ini timore , 
Che più spinger non osa il piede avanti : 
Sì anesta, e le tremanti 
Palme da longi tende al genitore; 
Che al ano spaTento rìde , 
A consolarlo corre , in >en lo acefalie , 
E tra il figlio e la moglie 
Dolci amplewi dÌTÌde. 
Di si tenere scene 

- - - 1 colle 

che e p«oe . 



S adori, che consacro ad ana storile 

Terra , un 8Ì bel momento 

Da voi non ebbi mai ; 

£ ini donate assai , 

Quando al cader del dV stanco ed afflitto , 

Premio di lungo stento. 

Riporto ai figli miei porero vitto . 

Felice cacciator ! per una preda 

Tu più giorni godrai cari/riposi : 

Pingui cibi odorosi 

Snlle tue mense fumeran^ le notti 

Nel letto nuzial avrai tranquille; 

Né affannosi , o interrotti 

Mai fiano i sonni delle tue pupille. 
Tacque Ddmeta; il mesto sguardo al suolo 

Breve istante fissò \ 

Indi si scosse ; a volo 

Scese dal monte, e al cacciatore andò» 
Mentre Gerito amico Io accogliea 

Tutto lieto e ridente , 

E cortese dicea ; 

Goder la preda mia meco tu puoi 5 

Con voce impaziente, 

Così questi interruppe i detti suoi • 
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La preda io, non ti cbijeggo , altBÓ detto ) 
Gorilo» U aen mi accenda : 
Da te solo dipeode 
Oggi il destino mio . 
Tu sai , che madre di travagli e aflanni 
Sempre a Dameta fu V ingrata terra ; 
Povero ognor sudai per lei tanti anni : 
Dunque lasciarla io voglio, e voglio teco 
Alle fiere del bosco apportar guerra . 
Forse con occbio meno irato e bieco 
Guarderàmmi Fortuna eotro quel bosco : 
Ma seosa, T opra tua , folle desio 
Saria , Gorilo y quel che il sen mi accende . 
Sì , che da te dipende 
Oggi il destino mio . • ^ 

Pel difficil sentier , eh' io non conosco , 
Ài dubbj passi miei 
Maestro e condottiero esser tu dei 
Non mei negare , abbi pietade ... Il vero 
Di' tu , o scherzi, Dameta? 
Il Ci|icciator riprese P 
£ per sì ardite imprese. 
Timido agricoltore, 
Avrai spirito e core? 
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Lo avrò, lo avrò» PAgrìcoltor rispose; 
Provami y e lo vedrai . Donque domane , 
Soggiunse il Caccìator , vieni ; all'aurora I 

Ti attendo al bosco : nelle alpestri tane, 
Di questa belva , cbe il mio strale uccise , 
Esser donno celati i figli ancora ; 
£ saran preda nostra , 
6e quale oggi mi arrise , 
Benigna la Fortuna a te si mostra . 
Parti lieto Dameta; il cor ripieno 
Di speranze novelle , 

Luci non cbiuse al sonno ^ ogni momento 
Tornava ad osservar, se venia meno 
Lo splendor delle stelle • 
L* ora alfin viene 5 un dardo rugginoso 
{li stringo io man , ritrova 
L' amico al noto luogo ; e baldanzoso , 
Qual chi il coraggio suo già mise a prova , 
Lo segue nella selva ^ e a un bivio giungono. 
Gorilo dice alior : qui doppia strada 
Cinge il più folto sen della foresta 3 
Quella è piii alpestre , e là fia bea eh' io vada; 
Tu inoltrati per questa ; 
I cani si dividano j 
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Meco Lacone TÌen , Tiene LScisca ; 
Teco Orante verrà » verrà Mèlampo; 
Se belve qui 8i aBcendono , 
Credimi, amico , non avran più acampo. 
Resta 80I0 Dameta $ a poco a poco 
Cessano nel suo petto ardir ^ baldanza , ' 
. Ed al timor dan loco • 
Mentre ei lento si avanza , 
Presso i cespugli, che ingombran la fronte 
Di vasto e cavo sàssb, . 
Melampo ferma il passo, 
Latra affannato Oronte i 
Sospettoso ei si volge, e come scopre, 
Oh' entro quel nascondiglio 
Una belva si copre, 
Fu§§® 9 di man lascia cader lo strale : 
Salvami , grida , nei fatai periglio, 
Cerere immortale! 
Ma dì Oronte ai latrati 

Colilo sopraggiunge in un istante; 
Ai sasso corre , e trova ivi spirante 
Dei cani tra le offese 
Un giovine cinghiale 
Inetto alle difese . 
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Lo raccoglie dal suolo ; e poi rivolto 
Al fuggitivo Agricoltor, che ancora 
Di timido pallor copriva il volto , 
Dice ridendo : se animai sì debole 
Ti spaventa, ed. in vii fuga ti caccia. 
Se mài del bosco fuora 
11 leone mettea V orrida faccia ; 
Che avresti fatto allora ? 
Torna , o timido amico , 
All'aratro ritorna 9 e al òampo antico . 
9, Non sempre , è ver , ma spesso 

j, Dì fortuna i favori , il morto acquista : 
,, Se l'aspetto ti attrista 
,, Di chi va carco di ricchézze e onori ; 
„ Mira , se in te racchiudi i pregi suoi, 
,, E lagnati ^ se puoi • 

LXI 
I DUE GATTI 

■ 

U n Gatto pingue e florido , 
Fra mollezze educato , e agli agj avvezzo. 
Dolce cura e delizia 
Di ricca donna antica , . 
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Che ogni grazia , ogni vessso 
In lui ritrova* e a lai con mano amica 
I più grati dispensa 
Cibi di latita mensa; 
Stavasi per diporto 
A una finestra un giorno > 
Che guardava nell'orto . 
Quando scorge laggiù spanito e magro 
Un picciol Gatto , che li Aggira intorno i 
Or si arretra, or sMnoltra, 
Or volge cauto il guardo, 
Ora lo fissa a terra , 

Spinge il passo or veloce , or lieve , or tardO| 
£ alfin di un salto il topo incauto afferra • 
Ad un novello aguato, 

Dopo la prima preda si dispone ; 

Pronto sul tetto ascende, e li sdrajato 

In tale atto 8i pone , 

Che già morto rassembra : 

£ morto il crede un semplice augellinO) 

Che vuole curioso 

Mirarlo davicino: 

Ma il truditor, quando sei vede accanto ) 

Balza veluce tanto , 
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Che indarno nel periglio 
Tenta il misero angel le penne sciogliere^ 
Già prigioniere del nemico artiglio . 
Al Gatto pingue e florido 
Piacciono dell'astuto cacciatore 
La prontezza e l'ingegno y 
Ma dice nel suo core ; 
Io di colui più nobile 
ih un eguale impegno 
Tanto oprar non saprei , 
Vinto da luì sarei . 

Ah non fia ver; le nuore arti rì apprendano! 
Così r altero esclama y • 
£ il. picciol Gatto chiama 9 
Dicendo a quello j amico , agile e destro 
Nell'arti della caccia or ti vid'io; 
Svelami dunque c^i fu tuo maestro , 
, Sceglier lo voglio per maestro mio . 
L'altro Gatto replicò: 

Signor, mi chiedi invano. 

Chi le scaltre arti insegnò 

Air ingegno ed alla mano : 

Fu Jl bisogno • Or che lo sai ^ 

Per maestro noi vorrai . 
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L' opulenza infingarda 
Di vile ozio ci pasce : 
Dove manca ricchezza , indnctria nasce 
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IL LEONE IL GAGNOLINO 

LA TIGRE 

U n antico Leone 

Valoroso guerriero, / 

Sopra tutte le belve 

Delle affricane selve 

Esercitava un tempo arbitro impero • 

Quando però prendea 

Qualche ristoro dalle regie cure» 

Spesso scherzar solca 

Con certo vezzosetto 

Candido Cagnoletto, 

E avean tutte le belve 

Delle affricane selve 

Al genio del S.ovran stima e rispetto • 
Talor si udiva ardito 

Il Gagnol favorito 



Latrar con voce altera 

Contro la Tigre , il Pardo , e la Pantera ; 

E intanto a lui placido e amile il guardo 

Volgean la Tigre, la Pantera, il Pardo. 
Ma venne il dì , che da vecchiezza vinto 

Cadde il Leone estinto ; 

£, mentre alla .uà una . 

Ogni belva afFricana 

A onorarne venia le fredde spoglie , 

Il Gagnolin presume 

Di seguir suo costume ; 

£ vedendo la Tigre, a le) rivpl|to 

A latrar incomincia. ardito e st<dto . 

Ma quella il freno ^i già cf^lati adegni 

Discioglie : fra le ^kdiuicbd unghie lo stringe^ 

Ed ucciso lo spinge 

Appresso al suo Signor mi morti regni. 
9, D* uopo non è che additi 9 

,, Che parlo de' potenti ai favoriti • 
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LA RONDINB 



LA MOSCA 

oul nido vedovo 
Con mesto canto , 
L'afflitta Rondine 
Querulo pianto 
Spàrgea pel tenero 
Fido contorte » 
Cui die la morte 
Rapace augel* 

Dicea : dal misero 
Compagno mio 
Non ebbe ingiurìa 
L' augello rio • 
E perchè il barbaro y 
. Col rosero ingordo 
Di sangue lordo > 
Strappogli il corP 
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Del cielo vindice 
Contro r indegno 
Si accenda il fulmine , 
Piombi lo sdegno 5 
E 8eco il traggano 
' Senza piotate 
Le Furie irate 
Di Averne in aen. 

Se al crudo strazio 
Dogi' innocenti 
Giove giustissimo 
Orror non senti 5 
Rettor dell'etere» 
Ah I se più aspetta » 
La tua vendetta 
Quando cadrà? 

Udì quei gemiti 
Alato insetto. 
Che ascoso stavasi 
Sotto del tetto } 
Ed alla Rondine 
Dal suo sicuro 
Ricetto oscuro 
Parlò cosi : 
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E ta le folgori 
Del cielo implori? 
Chiedi dell' £rebo 
Gli aspri in9rtori , 
Perchè totmentino 
Chi il tuo fedele 
' Fé' con crudele 

Strage perir ? 
Ah sia pur rigido 
Giove coli' empio , 
Che de' più deboli 
Fa ingiusto scempio t 
E alle tue lagrime ^ 
/Scenda fatale 
Un igneo strale 
Vendicator . 
Ma tu , che perfida 
D'ingorda fame . 
Sopra noi miseri 
Sfoghi le brame , 
Ridotta in cenere 
Presto il rubello 
. Rapace augello 
Dovrai seguir . 
Dt'-Rossi Favole 
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„ I^ offese un empio ; da celesti spade 

„ Tu lo brami trafitto ; 

,, Chiedi ai Numi ^ che mora . 
,. Stolto! e non vedi , ohe se il colpo cade ; 

fj Reo d'un egual delitto 

„ Sarai tu a parte della pena ancora? 

LXIV 

IL CAVALLO E LA VOLPE 

Il Toro al corso die&dò il Destriero, 
E questi vincitor fu nella sfida ; 
Gli altri animali incontro gli si fero 
Con plausi di trionfo , e liete grida . 
Sol taceva la Volpe ; a lei l' altero , 
Dammi ragion del tuo silenzio , gri(U ; 
Essa risponde : i plausi miei conservò 
Pel dì, che vinci tpr sarai del Cervo t 

,. Chi su debil nemico .ebbe vittoria, 
,, È ben folle, se affetta 
5, Vane pompe di glòria . 
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LXV 

LA VOLPE ED IL LEONE 

JN on 80 per quai perìgli 
Del Leone l'impero 
Minacciava vicina 
Una (&Vd rovina : 
Quando la Volpe coi saggi consigli , 
Fedele al suo regnante ^ 
Gli fa di scorta nelle dubbie imprese , 
E il serto vacillante 
Sulla fronte sovrana imnlobil rese . 
Grato parve il Leone ; e disse a lei : 
Mercè ti deggto del prestato ajuto ; 
Quando i vassalli mìei 
Torneran dalla caccia » e innanfesì al trono 
Verranno a offrirmi il solito tributo , 
Parte ne avrai tu in dono . . 
Si avvicinò la notte ; i cacciatori ^ 
Uscian dal bosco fuori y 

Carcbi di varie prede } / 

E tutti al regio piede ^ 

Le oifriauo umili ^ ed al Sovrano accanto 
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Stava la Volpe intanto .- 
11 Re però con dUpr ezzante vÌ80 
Ogni preda mirava ; 
£ poi con un sorriso 
Alla Volpe dicea z piccolo premio 
Questo per te sarebbe ; altro da noi 
Ne attendono maggiore i merti tnoi . 
Nuove prede veniano^ e per ciascana 
Sempre gli stessi accenti rìpetea . 
Prede alfin più non vennero ^ 
E mentre ei rivolge a , ' 
Alfine i passi alle silvestri tane , 
Alla Volpe digiuna 
Disse : vedi poter di rea fortuna ! 
Premiarti non potei 3 torna domane , 
•La novella maniera 

Alla Volpe non piacque ; 
Pur rispettosa tacque 5 
E la vegnente- nera 
Cheta il dono promesso 
Ad attender si pose al Rege appresso; 
. Che collo stesso gioco 
Per ogni preda ad essa si rivolta ; 
Tutto 9 ripete che a' suoi merti è poco, 
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£ la lascia digiuna un'altra volta > 

Ma con sorte migliore al nuovo giorno 

La invita a far ritorno • 
Più il Leone però non la rivide; 

Che la Volpe fuggì ; 

£ a un Cervo semplicetto , che le chiese 

Perchè non attendesse 

Le ricompense offerte alle sue imprese ^ 

Disse irata così : 
Nel cor del tuo Signore 

Gratitudine è spenta , 

Che , fra promesse di maggior favore ^ 

Mi nega il poco, onde sarei contenta. 

LXVI 

L' AMICIZIA DSL LUPO 
CON L'ORSO 

XJoppia custodia di fieri mastini 
Pose accorto pastore 
A guardia dell* armento • 
Ma dai boschi vicini 
Ben se avvide il Lupo traditore ^ 
£d ardito cimento 



Stimò r apponi sol» 

Contro ù folto «taalo • 

Allora per la selva 

Cercò di un'altra belva. 

Che si nnisse all' impcega ; 

Ondo oppor doppio assalto 

Alla doppia difesa • 
Compagno all'opre rea giammai non manca; 

E presto il Lapo il ritrovò nell* Or$o • 

Yicendevol soccorso 

Si giuraron fra loro , e di amistado 

Fra i più amorosi segni. 

Fra i più teneri pegni , 

Per le alpestri contrade > 

Ivano sempre l'uno all'altro accanto. 

Lega tanto amichevole 

Giunse nuova alle schiere / 

Di tutte l'altre fiere. 
I due compagni intanto 

Una notte attendean torbida q bruni , 

In cui le nubi coli' oscuro manto 

Velassero la Luna , 

Alle rapine lor nemica taoto • * 

Attesero più dì , ma del bramato 
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Orrore ingombra alfia venne una notte : 

Dalle silvestri grotte 
• Partissi il Lapo ; e il nuovo amico a lato , 

Pieno di egiial coraggio, 

Lo seguia nel viaggio • 

Venner cheti alPovil^ ma desti , e all'erta 

Stavano i cani, e contro lor si mossero ; 

Incominciò^ la pugna 3 e ancora incerta 

Pendeva la vittoria j 

Quando agli urli , e ai latrati si riscossero 

I sopiti pastori y 

£ armati il braccio , e con accese faci 

Veloci uscir dalla capanna fuori . 
AUor lasciare l'ìnegual battaglia 

Gli assalitori audaci ; 

Ma il Lupo ingordo nel partir si scaglia 

Sopra un incauto agnello , 

Lo afferra , se ne carca 5 e quando poi , 

Dopo fuga veloce , 

Del latrante drappello 

Più non ode la voce, 

£ della selva nelP orror più oscurò' 

Già si crede sicuro ; 

Poiché fame Io punge, 
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A divorarlo imprende ; 

Ma r Orso sopraggiunge , 

£ la sua parte anch' ei yQole e pretende . 

Negala il Lupo y V Orso torna a chiedere , 

£ chiede irato 3 ma quegli resiste ; 

Questi di nuovo insiste , 

E vuol ragion del trattamento indegno. 

Presto guerra di sdegno 

Arde fra le due bel ve ^ 

A vicenda si mordono , 

Scorron sanguigni rivi 

Dalle larghe ferite , 

E al fin cadono al suol già semivivi . 
Mentre giacean così , giunser le schiere 

Di tutte le altre fiere ^ 

£ a tal vista sorprese , inorridite 

Fra loro ripeteano : 

Due sì fedeli amici 

Come in un punto sol, come divennero 

Tanto crudi nemici ? 
,, Stupir le Belve a torto : 

,, Quando dal vizio l'amicizia nasce, 

,, Finisce in guerra, e T intervallo è corto. 
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LXVII 

IL PAPPAGALLO 

Un Pappagallo, che in Europa appreso 
Aveva il dolce favellar gentile^ 
Dopo molti e molti anni alfìn fu reso 
Alle native selve del Brasile. 
Già credeasi mirar lieto e sorpreso 
Il drappel de' compagni al novo stile ; 
Ma furo accolti con disprezzo e scorno 
I rari merti , ond*ei tornava adorno . 

„ Dotti , yì è noto per funesta prova , 
5, Che l'ignoranza suol odiate in voi 
9) I pregi del saper , che in se non trova 

LXVIII 
LA TIGRE E LA VOLPE 

La Tigre, la crudcl Tigre affricana, 
Signora era di un bosco : innanzi a lei 
Trema van gli altri miseri animali, 
Perchè fiera inumana 
£ de' buoni, e de' rei 
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Stragi faceva eguali j 

£ quando ingorda fame la preìneà^ 

Anche nel più innocente 

Falli trovar sapea , 

Sol per punirli coli' iniquo dente . 
La dispietata belva 

Coir altero Leone 

Àbitator della vicina aelvd y 

Ebbe un giorno tenzone . 

Vennero irati Tun dell'altro a fronte^ 

Feron de'lor ruggiti 

Sonar la valle e il monte; 

£d ambo già feriti 

Perdean la forza, e non perdean la rabbia | 

Anzi a novelli morsi 

Aprian le fauci , e dalle lorde labbia 

Al suol cadeva un fiume 

E di sangue e di spume • 
Della Tigre i vassalli erano accorsi 

All' erri bil fragor di tanta guerra : 

Siepe di piante li ricopre e serra j 

Ondo a mirar la pugna ascosi stanno; 

E con li v.oti loro 

Stancano ì Numi della Tigre a danno. 
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Intanto a 1^1 nel fianco 
Apre il. forte Leon maggior ferita j 
Sente la belva ardita. 
Che il suo vigor vien manco j 
Ed arretrando il piede , 
Già lentamente cede « 
Lo stuolo spettatore 

Degli animali a lei sudditi e schiavi 

Giubila nel suo core ; 

Ed un fra gli altri corre 

Verso la tana della Volpe antica j 

Gridando : amica, amica, 

Odi lieta novella : 

La tiranna rubella , 

Che tante fé' di noi stragi e ruinei 

Il fio ne paga alfine : 

Il Leone Tha vinta ; 

£ ferita e respinta 

L'indegna già ritorna alla foresta 5 

Ed altro che fuggir più non le resta . 

AUor la Volpe : e tu di ciò ti allegri? 

Folle! che parli mai? 

£en ci stan sopra adèsso 

Danni più gravi de' pasiati as<ai , 
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£ giorni ognor più negri; 

Che quando da un più forte il forte è oppresso^ 

Sfogar vuol dei più deboli 

Sulla turba infelice 

Gli stimoli , cbeil pungono j 

D'ira vendicatrice • 

LXIX 
IL CORVO ALL' AJA 

U n Corvo , che parente 

Esser dovea di quel Corvo mal saggio , 

Cui già l'astuta Volpe 

Con voce adulatrice e seducente 

Toglier seppe il formaggio ; 

Vede nell'aja un giorno 

L' affannato Villa no 

'Gir disponendo intorno 

I raccolti manipoli del grano . ^ 

Tosto sogguarda , e pensa che potria 

Rapirne alcun col rostro , o coli' artiglio ', 

£ ai bisogni del verno - 

Serbarlo in qualche chiuso nascondiglio. 
Fin qui stolto peusier V angel non ebbe ; 
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Ma rìmìrando attento 
11 Contadin , che va battendo^ e vaglia 
L' adunato frumento 
Furgaudol dalla paglia , 
Dice fra sé : meglio sarà , ch'io attenda , 
Che dal fastello, che far mio destino . 
Divida il contadino 
Le paglie, e netto il renda ? 
Con fatica minore 
Allor procaccerò pr(^(^a maggiore . 
Ragionando così 
Attese per tre dì ; 
Finch' ebbe il Contadin delle sue biade 

Formato un monte solo : 

« 

Rapido allora a volo 
Piomba sull'aja, e con ingorda idea 
Nel grano i duri artigli allarga e spinge. 
Ma quando tantQ a sé trarne credéa. 
Ingannato si trova, e nulla stringe, 
„ Dì Fortuna i favori ^ 
,, Quali si ofFron da lei , V uom saggio accetta. 
,, Chi follemente aspetta, 
,, Che si faccian più grandi, e sian migliori 
„ Vedrà, che quando tali diverranno , 
fii Per lui più non saranno • 
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LXX 

JLiA PIANTA D' ANEMONI 

X 

L* ERBE ODQKOSE 

IJ Anemoni una pianta 

Sorgeva nel giardino. 

Madre de' più be' fiori,' 

Che spiegassero al ciel fronde e colorì ; 

E umili verdeggiavanle vicino 

Cento odorose Erbette ; 

Ma schernite, e neglette 

Dalla pianta orgogliosa. 

Che i suoi figli vedea 

Or di Nice vezzosa 

Misti alle chiome aurate , 

Or nel sen della bianca Gala tea . 
Ma giunse alfìn T estate ;' 

£ poi che l'orgogliosa 

Pianta fior più non ebbe 

Restò sprezzata, oscarA; 

E nella sua sventura 

Popplamente infelice , 
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Perchè mirar le iacrebbe 
Di Oalatea , di Nice 
Ornato il seno ,, il crine 
Dalle schernite Erbette sue vicine . 
Ma pur mirando, che le Ninfe vaghe, 
Poìcbè de' fiori la stagion merlo, 
livelle frondi eran paghjd, 
Disse frase, di foglie 
Kivestirommi anch'io, 
£ allor le forze interne 
Dalla radice sua tutte raccolte , 

Largo fastoso manto 
Di nuove frondi e folto 
Spiegò all'Erbette accanto ^ 
Oh imprudente baldjuiza^ ! 

Le sue foglie novelle 

Non ebbero di quelle 

La gradita fragranza; 

El Nice , e Galatea t&nto bramosa 

BelFEr^Dette odorose, 

Alle insipide fronde 

Mai non dieron ricetto 

Fra le nevi del petto , 

Fra gli aurei anelli delle chiome biondo. 



i38 . 

„ Tn piacevi , o Nigella , 
„ Quando eri fresca e bella ; 
„ Or che fuggi V Aprile 
5, De' giorni tuoi , pretendi 
„ Di Cloe seguir lo stile , 
j, Cara e Febo e ad Amore ? 
,9 Oh folle ! e non comprendi , 
„ Che privi di dottrina i detti taoi> 
,, Son foglie senza odore 
>, Al paragon de' suoi p 

LXXi 

^L' AGNELLO 

U n Agnel ^ che la madre e 11 genitore 
Dal Lupo rio sbranati avea perduto, 
Spargendo per la sélva alto clamore , 
Domandava difesa ad ogni bruto . 
Ebber tutti pietà dèi suo dolore ; 
Ma niuno offerse al suo dolore ajuto . 

„ Dell' innocente oppresso dal più fòrte 
,, Fuor della selva ancor questa è la sorte 
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LXXII 

GLI UCCELLI 
CHE DEVONO SGEGLIEKE IL RE 

Xj Augel di Giove suir Olimpo avvezzo 
À'flommi onori , del suo grado altero , 
Mirava coti disprezzo 
Il vile incarco di un terrestre impero ; 
Onde ai sudditi disse : il vostro soglio 
Fate che altri l' ascenda j io più noi voglio • 
Poiché la Fama spande 
Un rifiuto si grande ; 
£ il luogo e il dì si sanno , 
Ove i comizj pel Signor novello 

Adunarsi dovranno , 

Al gran consiglio affrettasi ogni augello j 
Ma in tanta copia affollansi , 

Che si conosce ineseguibil opra 

Udirne i voti tutti ; 

E perciò nuovo metodo si adopra . 

Si annuncia un altro giórno , 

• , • • • 

In cui gli augelli dovran far ritorno. 
Ma non più tutti, di ogni classe un solo 
De- Rossi Favole io 
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Scelto dal proprio stttolo , 

Che il voto esponga de* compagni enoi ; 

E la corona poi 

Barassi a qvello , che avrà in suo favore 

Il numero maggiore* . ., 

Venne il di stabilito. 

Tornò la turba eletta ; 

E mentre al soglio il siiccessor si aspetta, 

Ed ogni voto avidamente è udito j 

Trovasi , ob caso strano ! 

Cbieder. tutti disslmile il Sovrano. ; 
Yoglion gli augelli'acquatici 

Che diasi il serto al Cigno ; 

I rapaci domandano 

Lo Sparviero maligno , 

A Filomela inclinano 

I 9oavi cantori; 

Danno al Gallo i domestici 
Dell' impero gli onori ; 
irPavone vaghissimo 
È il Re che piace ai belli; 

II Gufo è quel , eh' eleggono 
Della notte gli ausrelli : 
Così tutte le le schiere 
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HaB divffxfto parere : 
Dalla propria &mi^ia » 
Che il Re ti tolga ognun rudle • consiglia , 
Ed ogni augello crede ^ 
Che della mooarehk 
Solo quel eb' ei propone il degno sia • 
Ni uno si arretra, o cede; 
Tutti colanti sono; 
E resta vuoto degli augelli il trono» 
,, Erravano gli Augelli , 
„ Gom' erra l' uomo nei giudizj sui • 
,^ Quando apprezzare ei dev9 i merti altrui , 
„ L'amor di %é, che gli sta sempre appresso, 
^, Yuolch' egli accordi il primo onore a quelli, 
,^ Che trovar si lusinga anche in sé stesso • 

LXXIH 

LA LEPRE FUGGITIVA 

X* ulti cespugli di pungenti rose 
Di ginestre odorose y 
Di silvestri ginepri. 
Era n le ascose tane 
Delle timide Lepri • 



Quando ascendo dal bosco al viciti iprato 

Yenian pel pasco usatQ • 
Ma d'Ila cacciator V astato cane 

Venne fiutando uo giorno 

A quei cespugli intorno ;. 

Ed una Lepre misera sorprese , 

Che inetta alle difese 

Corse tremante alla soggetta valle.- - 

Invan ratto alle spalle 

Le fu il mastino : con propizia sorte 

La fuggitiva Lepre al bosco giunse » 

Ed evitò la morte . 
Qtrando risorse dal timor primiero , 

Andonne alle compagne ^ e lor dìcea 

In tuon fastoso e altero : 

Un audace mastino 

M'assalì presso al prato ; e già credea 

Farmi sua preda il folle t 

Io prudente 'però d'ardao cammino 

Fra torti giri lo rìav volsi tanto ,'• 

Che alfin delnso , e di sudor già molle 

Tornar dovette al cacciatore accanto. 
Una delle compagne a tali accediti, 

Diletta amica , disse: in rischio eguale 

Che inciampi altra di noi, raro non fia: 
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Se i tuoi penftier prudenti 

!Nel disastro fatale 

Sepper trovar questa diffidi yia i 

Che a tutte assicurar ne può la yita. 

Tìi amorosa compagna a noi 1* addita . 
La Lepre a tal domanda si confuse ; 

£ confessar dovè , che in quell' istante , 

Che il cane audace si trovò davante , 

Diessi alla fuga con le luci chiuse . 
„ Al saggio suo consiglio 

,, Ascrive l' uom , dopo un felice evento > 

3, Ciò che nel gran periglio 

„ Gli dettarono il caso , e lo spavento . 

LXXIV 

IL CARDO 

AUor che il vivo sangue 

Della Diva di Amor 

Fé' vermiglio quel fior , 

Che r avea punta ; 
Provenne iniido duolo 

Delle piante lo stuolo, 

Che sorgeva nei prati di Amatunta . 



I 
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E ciascuna dicea : 

Ah 1 perchè , avaro ciel » 

Non mi deeti uno 8tel 

Di spine cinto P 
Che di color novello 

Più ridente e più bello 

Forse il mio fior vedrei vestito e piato 

L' aspro pungente Cardo 

Quei lamenti ascoltò , 

E di sue spine andò 

Superbo tanto $ 
Che già con folle idea 

Acquistar si credea 

Al negletto suo fior nobile ammanto • 

E mirando in quel punto 

Venire un Amorin 

A corre un gelsomin , 

Che gli era allato ; 
Spinse le punte ardite > 

E da crude ferite ' 

Il tenero fanciul restò piagato . 
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Domandando vendetta 

Contro chi lo feri, « 

Alla madre fuggi 

Piangendo il Figlio ; 
£ la Madre sdegnata 

La rea pianta malnata 

Fuori del prato allor mandò in esigilo. 

poiché vìder le piante, 

Che in pena del ferir 

Ehhe il Cardo a soffrir 

L' ire divine i 
Del primiero desio 

Ognuna si pentio, 

£ al ciel non più ridomandò lo spine . 

5, Quando cieca Fortuna 

y, Assegna al mal oprar larga mercede ! 
,, Misero ! chi cedendo al folle esempio , 
,, Dal sentier di onestà ritratto il piede, 
„ L' orme segue dell'empio • 
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LXXV 

IL FILOSOFO 

X D 

IL PRINCIPE 

Un mUero Filosofo 

Tratto da irata sorte 

Amaro vitto a mendicare in corte ì 

Di eccelso Prence ^'per più ria sventura > 

Aveva il figlio giovinetto in cura. 

Diceasi , che Tuom saggio in Ini dovea 

Sparger di senno e di scienza i semi. 

Ma s^ ei talor volea 

Agli studj chiamarlo , 

Erdai giochi distrarlo, 

Gorrrea^uesti alla madre ^ 

seti fuggiva al padre 3 

£ allora il genitore / 

' Accusando il Filosofo 

Di soverchio rigore ; 

Tu, gli dicea, vuoi del mio caro figlio 

Con tanta folla di studj e precetti 

Por la vita in periglio. 



147 

Si acchetava il Filosofo a quei detti ; 

Ma vide un giorno a sorte nel giardino , 

Che il suo Signor tenea le luci intente 

In un arbor nascente , 

Mentre il cingea di spine il Contadino > 

E avvicinossi a quello 

Gridando : ò Giardiniere » 

Mal conosci il mestiere ; 

Presto queir arboscello 

Tu vedrai soffocato, e a morte spinto 

Dalle importune spine, onde l'hai cinto . 
Il Prence , che Tudia , 

Di tacer fatto cenno al Giardiniere , 

Che già volea rispondere , 

Così a dir prese : Filosofo mio , - 

In ben vano pensiero 

Tu sei caduto adesso; 

L'arboscello difeso , e non* oppresso 

Fia dalie spine , che costui vi pose . 

Il Saggio allor rispose : 

Perdona idea sì stolta; 

Anch'io pensai , qual tu dici , una volta : 

Ma d'ingannarmi poi, Signor, credei,' 

Quando udii dal tuo labbro. 
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Cho dagli itadj , e da' precetti miei 
Era posta in periglio 
La vita di tuo figlio • 

LXXVI 

IL VIRGULTO E IL PERO 

In mezzo al tronco di un silvestire Pero 

Innestò il Ciardi niero 

Picciolo ramofcello, 

Che a dimestico Pero aveva tolto. 

Frai rami ispidi accolto 

Iva dicendo qaellò 

Air arbore salyatico : 

Se alimento mi dai , 

Sommo onor ne trarrai ; 

Ed i tuoi frutti, ora negletti e vili. 

Pian pregiati e gentili • 
La pianta allor sedotta 

Da lusinghiera speme , 

Il ramoscèllo come figlio adotta , 

E nutrendo lo va con gli altri insieme. 

Onde robusto e grande 

Le froadi intorno spande. 
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Ma cresciuto soffrir più non vorria 

La rozea compagnia i 

E con nuovo ardimento 

Volge all' arbore i prieghi , 

Perchè a' prischi suoi rami in tutto neghi 

L* usato nutrimento • 
Lia pianta non lo ascolta ; 

Ma questi al Giardiniere si rivolta , 

Ed a lui grida : invano 

Da me tu speri frutto, 

Se lo stuolo villano 

Di tanti rami e foglie , 

Glie il migliore alimento ora mi toglie. 

Tu non isgombri tutto . 
n Giardiniere schianta 

Come il ramo novel brama e domanda, 

I rami antiohi ; e la selvaggia pianta 

Tardi invano si afflìgge , 

Che i proprj figli vede 

Per un figlio non suo cadérsi al piede • 
„ E perchè mai tuo Figlio 

„ Non isposa una nobile Donzella ? 

,. À un ricco Gittadin disse un Signore : 

9> Quegli narrando allor la mia novella, 
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„ Beo §11 espose il periglio , 

9, Che suole accompagnar lì grande onore. 

LXXVII 
LA VOLPE 

NELLA GASA DELL' UOMO 

• 

JVLalcontenta la Volpe, 

Perchè gli altri animali 

PretDJ non le accordavano 

A* suoi talenti eguali, 

Da loro un di parti 5 

Ed i servìgj sui , 

Lasciata la foresta , all'uomo offrì ; 

E scelse un Cavaliere, 

Che 11 d'appresso avea ricco podere : 

Con ferma speme di trovare in lui , 

Che duce a' suoi giudizj ha la ragione, 

Più largo guiderdone. 
Quei dalle sue rapine 

Avvezzo a tollerar danni e mine. 

Lieto raccolse, e disse: io ti prometto 

Diurno cibo , e poi maggior mercede , 
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Quando di buone prede - 

Ti vedrò ritornar carca al mio tetto • 

Come animai dimestico- 

La y/>l{ie nelle c'asa allor- si arresta , 
£ con aspetto indifferente e semplice 
Vagando gira in quella parte e in questa ; 
/Ma* intanto spia del suo nuovo Signore 
Quali siano i costumi ^ e quale il core. 

Alle più ricche stanze del palagio 
Prima il piede rivolge j 
E pender mira una dorata gabbia , 
£ nobil fanciuUino 

Apprésibar biondo miglio, e fresca erbetta, 
Acqua limpida e pura 
A canoro augellino . 

Scende al corttl la Volpe , . . 
E in una buca oscura ^ 
Nasa per quali co] pe , 
Vede, starsi legata una civetta , 
E per fame , e per di*ol ff ewer Y ascolta j 
Passano i servi, e ninnq a lei si volta^x $ 
Fintbè sen viene il Cacciatore, e. gridai 
Ti ucciderò 9 se non de&i«tl, iogorda» 
Da queste rauche> s ttida 9 • > - 



Da questo pianto , che il palazso aasorda • 
Le getta, in così dir^ ben poco cibo. 
Che l'augello divora in tt»aioineuito, , 

£ non sa^lo poi toma al sno laaif nto • 

Sulle vedute cose 
La Volpe riflettea ; 

Quando scorse il Padron , che a lei ginageaj 
£ con umili voci e rispettose , 
Disse : Signor , canoro angel vivace 
Tu in aurea gabbia tieni , e curi tanto ; 
Ma perchè? Quegli a lei : perchè col canto 
Queir augelli no mi diletta e piace • 

La Volpe allor : e in che peccò qneli' altro 
Augel notturno e scaltro 5 
Onde in servii catena 
Langue debil per fame, e vive appcnsa? 
Il Padron replicò i mal ti apponesti; 
Quel non pecca, mi giova ; e netta caccia 
Coi modi astuti , e coi giocosi gesti 
Lauto alla mensa mìa cibo procaccia « 

Freme la Volpe a tali accenti , e poi 
Soggiunge : or veggo i gittuti premj tuoi : 
Con chi ti alletta , prodigo ; 
Con chi ti giova , avaro s 
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Il primo serbi agli agj e alle delizie ; 
Serbi V altro all' affa oqo e al .duolo anidro . 
£d io per servir te laieìaFa il bosco ^ 
Stolta ! ma il fallo mio 
In buon pntito conosco; 
Torno a viver fra i bruti; ingrato, addio . 

LXXVIII 
LE FORMICHE^ £ LA LODOLÀ 

JL eneano in serbo le industri Formiche 
Due ripostigli dì maturo grano 
Tolto all'estive spiche . 
Un celato ne aveano 
Dall' aja non lontano ; 
L'altro era ascoso di un diruto muro. 
Che nell'inverno lor servia dì tana, 
Nel cavo grembo oscuro • 
Quando decambre rigido ' 
Venne , e con rabbia insana 
Già minacciava crudi gliiacei e nevi : 
Le Formiche si unirono a consiglio, 
E ben si avvider tosto. 
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Che al chiuso nascondiglio , 
Là dtnre presso a'U'aja era riposto^ 
Torre il grano doveasi , 
E tutto unirlo del dirato muro 
Nel cavo grembo oscuro 5 - 
Poiché la stagion rea 
Fra Taja ^ e quell'albergo 
Presto troncare ogni sentierpotea . 
Tutte dunque accinge.vansi 
Al penoso trasporto : 
Ma nel partir torneano, 
E non torneano a torto 9 
Che fosse preda di furtiva frode 
Quel grano 9 cbe lasciavano 
8enza guardia o custode . 
Or mentre incerte stavano ^ 
Fermasi loro accanto , 
Dolce sciogliendo il canto 5 
Vispa una Lodolet4;a, 
Che brio , che gil^ja affetta f 
Ma che nel roe^to' core. 
Tacitamente geme,- 
Del crudo verno temendo il rigOM , 
E della fame le ti^iserÀe estreme.*, 
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Chi il crederebbe? DagP incauti insetti 
Per castode al tesor scelta è costei ^ 
Tutti sen vanno a lei, 
Perchè V incarco accetti . 
Dopo finte ripulse essa acconsente ; 
E la turba imprudente 
Imprende il suo viaggio ; 
Quindi ; poiché molte ore attenta spese , 
Cavando dalle tane 
Il riposto framento^ 

Verso il muro di nuovo il cammìo prese, 
Ciascuna in varie forme , 
Con affannoso stento, 
Traendo un peso alle sue forze enorme $ 
Ed all'albergo alfine 
Giunse dalle Formiche il bruno stuolo • 
Ma quale acerbo duolo . 
Non ebber le meschine 
Àllor che più non ritrovare in quello 
Né il grano , né l'augello? 

,, Sia lieto , infausto T esito; 
„ Sempre avverrà eh' io rida 
„ Di chi a straniero incognito 
,, Le sue ricchezze affida . 
De^Rossi Favole ' ( 
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LXXIX 

LA J-ORTUNA 

IL MENDICO 

jVlentre con voce querula e funesta 
Della ria sorte lagnasi un Mendico , 
La Fortuna T ascolta, e presso arresta 
L'instabìl rota con sembiante amico ; 
La man gli tende , seco 
In una nube candida Io accoglie , 
£ volando il conduce a un cava speco : 
Fermato il piede sulle alpestri soglie, 
Così parla a colui : 

Nel più profondo sen di questa grotta , 
Sappi , che i miei tesori ascosi io serbo ; 
Elibi pietà dei patimenti tui, 
E per dar calma al tuo dolore acerbo. 
Ti ho qua meco condutto ; 
Franco là dentro scendi ; ' 
Alle tue voglie io nulla nego; e tutto 
Sarà tuo ciò che scegli , e ciò che prendi . 
Ma ti avverto però, che quando carco 
D'oro e di gemme salirai qua sopra , 



Non puoi lasciare il preziofo incarco» 

Finché tu non ritorni a quell'albergo , 

D'ondò io ti tolsi; questa via, che a tergo 

Tortuosa tu vedi, e non è breve, 

Là ricondur ti deve : 

Bada^ che se il fardei troppo pesante 

Sol di una dramma alleggerir vorrai , 

Ti fnggìrà davante, 

Né tuo sarà più mai ; 

Onde rifletti a moderarne il peso , 

Se il vuoi sicuro e illeso . 

Tace , e parte la Dea . Neil' antro alloria 

Scende il Mendico; e poi dopo lunga ora 

Immensa soma portando sugli òmeri; 

Grondante dì sudore , 

Dallo speco esce fuore : 

Ma pel ritorto varco il passo stanco 

Egli movea languidamente appena; 

Ch'ogni vigore e lena 

Mancare al piede , al fianco ; 

£i cadde , e abbandonar dovette a terra 

Quel caro peso ; e invano , ^ 

Mentre quello é fuggito, e l'aria serra, 

Tentò fermarlo coU'.avara mano. 
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LXXXI 
EBGASTO E TIBSI 

U a degli antichi Plataoi , 

Che ÌDtorao at fonte ergeadosi iroadoii 

Fresco aiilo ed ombroso 

Apprestava al Pastori 

Contro gli estivi ardori , 

Dal fulmine percosso a terra giacipie . 
Katto presso quell'acque, 

Quando lo seppe il vecchio Ergasto , accorse 

E del duro terreno 

Co) ferro aperto il seno , 

Ove l'antico sorse. 

Piantò no arbor novello; 

E percliè all'arboscello 

Fosse propìzia e amica 

Invocando la Najade del fonte. 

Le offri la sua &tica, 
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Così dischiuse il labbro schernitore: 
E tu Ticino de' tuoi dì alla sera 

Tanta cura ti dai 

Per quel giovin Virgili to? 

Che forse tu godrai 

Deir ombra sua , quando Farassi adulto? 
Rispose il Vecchio : e il tuo pensiero stesso 

Se avesser gli avi tuoi seguito ognora. 

Queir ombra 5 che ti piaceteti ristora , 

Tu la godrestì adesso? 

LXXXII 

L' USI GNU 01.0 

E 

GLI UGGBLLI notturni 

Patetico Usignuolo, 

Kammentando l'iant»<^a sua sventura > 

Sfogava il duol cru<Je!e 

A notte oscura codile sue querdle • 

Vicino a quella ^latita ^ 

Su cui l'augel mesto si p<^sa ^ e canta ,' 

<9(n*geàn gli ava^ei dì un antico muro, 

Dirupato abituro 
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Di gufi, di civetta , e pipUtrallì , 

Tristi notturni augelli . 

Ma quando dalle grotte 

I nuovi udir melodiosi incanti , 

Dissero : e sofTrirem, che a nostro scorno 

De' suoi modi fra noi primo si vanti 

Un augello de. giorno ? 

Usciam usciam noi fuore , 

E oda i nostri concenti 

Qoest' audace cantore • 
£ in così dir con sibili e lamenti , . 
Con mlì 3 strida ed interrotti accenti 
Mossero intorno sì discorde suono , 

Che r UsigQUol confuso e sbigottito , 

Lasciato Tarboscello in abbandono^ 

Ben volò ad altro lito . . / 
Quando partirlo videro i .' . 

Ebbri faron di gjorì^i 

Quei brutti augelli stridali ; 

E cantando vittoria, 

Kipeteano fra loro : 

Vedeste come V augellin caporo , 

Udita la gentil nostra canzone, 

Colla fuga ne schiva il paragone ? 
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,, Sempre Ignoranza audace , 
,, Allor che il Saggio tace, 
yy Mal celando il rossore 
,, Giudica in suo favore • 

LXXXIII 
LA CONTADINA E LA FIGLIA 

jTxfflitta Contadina 

Piangea dolente, perchè il Nibbio ardito 

Con audace rapina 

Il più bel fra i suoi polli avea ghermito 9 

Quando a lei tutta lieta 

Yien la Figlia gridando : il pianto accheta; 

In questo' is^tesso istante a fiero assalto 

Contro il Nibbio un Falcon scese dall' alto j 

Ah I da quell'unghie ladre. 

La preda il falco ora ha già tolta , o madre. 
Ed ella : alla mie doglie 

Il conforto qual'è? 

Se la preda ei ritoglie 

Già non la rende a me! 
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LXXXIV 

IL. FANCIULLO E I BURATTINI 

i^on attonite luci , e labbra aperte , 
Standosi un FanciuUino 
Dinanzi a) palco» ove da mani esperte • 
lievemente era mosso un Burattino j 
Pieno d'alto stupore 
Diceva al genitore: 
Guarda queir omaccino, 
Più assai di me piccino , 
Come vivace ed agile 
£i si move « e favella , e scherza , e ride ; 
Un portento simil mai non si vide: 
Qiiai^U invidia gli porto! ah padre mio, 

Perchè non nacqui Burattino anch'io? 
Il Padre sorridendo a quegli accenti, 

Condusse il Fanciullin dentro la scena ; 

Mostro^li intorno la muraglia piena 

D'altri fantocci mutolie cadenti. 

Mostrogli l'istriun che li movea , 

Che lor prestava i detti j 

E invidia in te nascea , 
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Gli disse allor , per così vili oggetti ? 
Il Fanciullo arrossì ; ma il Genitore , 
Figlio , riprese , in più matura età, 
Ben mille esempj d' un eguale errore 
Il mondo ti darà . 
Tu con severo sguardo 
Sempre t'avvezl&a a rimirar colui 
Che negP impieghi ««oi schiavo codardo, 
Serve alle voglie altrui ; 
£ allor quant'è fecondo, 
Figlio , vedrai , di Burattini il mondo . 

J.XXXV 

LE BADICI DEL FLATi^NO 

JL/unqne ognor nel fatigo avvolte , 
Nella terra ognor sepolte , 
Trar dovremo i nostri dì P 
E frondosi i rami e belli , 
Che 8€»n pur nostri fratelli , 
Fiaoo ognor verdi e felici? 
D'un gran Platano così 
Si lagnavan le' Radici. 
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"Eiò. emenda a tanto ecorno 
Imploravano ogni giorno. 
Appagando i prieghi stolti . 
Dan gli Dei tormento e pena ^ 
Già de' rami al ciel rivolti 
Con gran forza e con gran lena 
Le Radici emule al lato, 
Han la terra abbandonato. 
Ma la terra non dà vita 
Col fecondo interno nmore 
Alla pianta inaridita . 
Le Radici dell'errore 
Solo alfin, cadendo al piano, 
Tardi avveggonsi , ed invano . 

LXXXVI 

IL LEONE S LA VOLPE 

Altra potente Belva 

Mosse guerra al Leon : battaglie fttrooi 
Ripeteansi ogni giorno entro la selva 
Fra i due nemici Fdegnati e feroci ; 
Ma pendea la fortatta incerta ancora « 
Quando al Leone le soggette fiere 
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DUser : nel tuo potere 
Tutto fidiamo, è ver; però talora 
Puote in grave periglio 
Giovar saggio consìglio. 
Odi la Volpe: sai che ad essa i Dei 
D' acuto ingf'gno il raro pregio diero . 
Dunque, disjse il Leon 9 s'oda costeiv 
E fu introdotto il nuovo consigUero, 
Che così perorò : La vostra sorte 
Esporre della pugna al dubbio evento 
D* uopo , Sire , non è; ridursi a morte 
L' inimico potrà senza cimento . 
Io spiare saprò Torà , in cui stanco 
S'abbandona al riposo; 
Io per sentiero ascoso 
Gondurrotti al suo fianco: 
E allor per opra tua , 
Mentre si giace nel letargo assorto , 
Pria che desto fia morto . 
Il Leone ruggendo, 

Set ha alle Volpi i tuoi consigli indegna, 
Le gridò minaccioso a quegli accenti, 
Che dove il L^on regna. 
Sono ignote le vie de' tradimenti. 
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LXXXVII 

IL CAPRETTO ' 

V ede |in Capretto la madre da luoge 
inerpicar sulla scoscesa balza : 
Stimolo coraggioso allor lo'punge, 
£ per seguirla dalla tana s'alza: 
Ma del cammÌDO alia metà nou giunge. 
Che il vigor 1- abbandona^ e a terra balza 
„ Così va incontro a una fatai sciagura 
„ Chi il voler con le forze non misura. 

LXXXVIII 

L' L ftT^O 

ABITATO DALLE VESPE 

\Jh quante yolte con funesto esempio 
Reca fatai mina agl'innocenti 
La compagnia dell'empio! 

Di un Olmo antico nel concavo seno 
Fissare albergo le Vespe pungenti j 
E perchè seme reo mai non vieu meno. 
Tanto si accrébbe quel maligno stuolo, 
Che l'importuno volo 
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Spiegando intorno pei campi vicini, 
Or feria gli affannati contadini. 
Or piagava le belle 
Cultrici villanelle. 
Mosso al coman lamento 
Il Padre n del podere 
A spiar non è lento 
Qual sia l'asilo dell'inique schiere; 
E intento ad estirpar la turba infesta. 
Intorno all' Olmo e fumo e fiamme desta. 
More lo stuolo tutto ; 

Ma il fuoco al vecchio tronco ancor si appiglia; 
E cade arso e distrutto 
L'ospite incauto delia rea famiglia • 

LXXXIX 

LA SELTAGGIA £ I RITRATTI 

Il furor d'iniquo vento 
A rimota Indica parte 
Trasse naufrago naviglio • 
Ma quand'ebbe il Duce attento 
Ristorate e vele e sarte, 
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£ deir onde al reo periglio 
Raffidò la nave Ibera ; 
Nei lasciar l' orrida spiaggia, 
Seco trasse prigioniera 
Una giovine Selvaggia . 

L' occhio avea vermiglio e fìero , 
Irto il crin , brune le gote , 
Cui Termiglie oifre ignote 
Àccrescean l'orror del nero , 
£ le informi membra tUlto 
RoEze avea squallide e brutte . 

Pur costei, deforme tanto, 
Nelle patrie sue contrade 
£bbe sempre il primo vanto 
£ di grasia e di beltade, 
£ a specchiarsi al fonte avvezza, 
Gonoscea la sua belliezza . 

Per ischerzo un giorno il Duce 
Chiama a sé l'orrenda Schiava , 
£ a una stanza la conduce 
Ove appese riserbava 
Varie imagini di belle 
Leggia(lris8Ìme Donzelle . 
£i crededla a quelP aspetto 
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Ebra d'alta meraviglia ; 
Ma colei le fosche ciglia 
.Volte intornovcon dispetto, « 
Fé' comprender col feroce 
Troncò suono della voce. 
Che tan t'era la belleasza 
Che ogni volto riserbava , 
A mirarsi al fonte avvezza • 
Tanto più li dispregiava . 
Ride il Duce , e vuol che poi 
A uno specchio passi avante. 
Nuovo arnese agli occhi suoi: 
Colei guarda il suo sembiante : 
Finto il giudica , ma in quello 
Conoscendo tutto il bello. 
Di cui spesso si compiacque 
Nel mirarsi dentro all'acque. 
Non più incerta e dispettosa. 
Tutta estatica si posa ; 
E ben mille volte e mille 
Colle cupide pupille 
Tutte accese ed infiammate, 
Allo specchio amico riede : 
Ed applaude alla belcate 
A cui simile si crede. 
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^, È r amor-proprio il Daoe de'giudizj . 
,, L'alma nostra con lui sol si consiglia ; 
,, Onde mai non trovìam bruttezze o vizj 
9, In ciò che ci somiglia.. 

X'G 

LE API £ IL RAMERINO 

xerchè mai chiusi e ristretti . 

Tieni ancora i tuoi fioretti ? 

Deh ! alfin gli apri per pietà ! 

Cosi piccola mercede 

Solo in premio all'amistà 

Schiera amica a te richiede. 
Così r Api diceano al Aameriao : 

E questi , che vedea 

Spesso l'errante stuolo 

Spiegar V instabil volo 

A' suoi rami vicino , 

Ed. amico il credea ; 

Docile il dischiuse* A cento a cento 

Si affollarono 1- Api in un momento 3 

Le polveri odorose, e i dolci umori 

Tutti involando ai fiori: 

De^Rossì Favole i a 
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Che in roìlle parti laceri a feriti 

Presto caddero a terra ioaridit». 
Allor la schiera ingorda, 

Che vantava amistà, fìigge loataoo, 

Ai rimproveri sorda 

Del Ramerin, che la rampogna invano. 
„ Narrò questa novella , 

„ Poi disfec un Prence ai Cortigiani suoi; 

5, Son io la Pianta , e l' Api siete voi . 

XCI 
IL GAME 

Alle beir opre spesso 
L' interesse ci spinge • 
E quei , eh' Eroe si finge , ' ^ 
Se l'interesse stesso 
Al fallo avvien che il chiami , 
S'immerge in opre infami; 

Tal fu Melampo un dì . Del crude verno 
Nelle sotti più algenti 
Goridon , che dfìl gregge era al governo y 
Vegliente lo volea presso gli armenti; 
E M elampo talora 
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Perigliosi cimenti 
Coi crudeli ebbe già lupi affamati; 
Ma al sorger dell'aurora 
11 Pastore solea cen tnaiio- amica 
Portar rÌ8toro> di ctbt f pm grati 
Alla veglia, alla pugna, »)t« fatica. 
Melampo intante all'innocenti agneHe 
Diceva ogni momento : o meachineli'e ; 
Tot te sareste voi 

Vittime di un' ingorda cradeltade. 
Se trna bella pietade 
CoMolci moti suoi 

Me non spingesse ad arrischiar la vita 
Sol per recare all' Mnocenaa alta . 
Venne la primavera : 

E a piagge più sicuro e più difese 

Passò del gregge la candida schiera . 

Ed allor cacciatore 

Divenute il Pastece, 

Notturne veglie al can più non richiese : 

Ma il condense alle selve 

A rintracciar le. belve ^ 

Di pingui cibi: eoo larga ihercede. 

Allettandolo sempre a nuove prede . 
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Mentre an dì Corìdon g^acea oel prato , 
E gli pateeaa le pecevelle a Iato> 
Totto festoso e ansante 
Gli vieo Melampo arante, 
£ nelle fiinci lorde d'atro sangue 
Reca una lepre mìsera. 
Che sotto il dente rio palpita e langae . 
Le Àgnelle inorridite al fiero scempio 
Mormoraron fra lor : Costai , che tanta 
Virtù , e pietà ci vanta , 
Geme or divien così crudele ed empio l 

XCII 

iia pesce del lago 

/ 

XJn Pesce giovinetto 
Annoiato ^ e mal pago 
Del tranquillo ricetto , 
Che gli apprestava il Lago, 
Voile con vana idea 
Cangiar dimora un giorno , 
Passando a un Fìumicello, 
Che dal Lago nascea . 
Neir ignoto soggiorno 
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Tatto gli sembra bello , 
Più ridenti le sponde , 
Più chiare e fiasche Tonde; 
Ed il .rapido moto 
Della corrente piena , 
Che a seconda lo mena, 
Senza forzarlo al nuoto , 
Tanto air incauto piace , 
Che presto il Lago obblia. 
Ed all'onda fugace 
Tutto dassi in balk ;* 
Ma dopo breve istante 
G-iunge al funesto passo y 
Ove fra sasso e sasso 
. Gorre 1* acqua spumante^ 
E con terribiLsaltb 
Precipita dall'alto; 
Quando il Pesce vicina 
Vede tanta rovina , 
Torcer vorrebbe indietro) 
Ma dalla rapid'onéa 
Nel cupo seno é tetro 
Di voragin profonda 
Su duri scogli spinto 
Cade il meschino estinto ; 



,) Tu nel torrente a inTolgerti, 
„ Privato Cittadino^ 
„ Vai dei tumulti pnbltci T 
), Io pinsi il ino destino . 

xeni 

IL SERPENTE E I CmAhU 

xJue feroci Destrieri , 

Rapidi al par del vento 

Spezzato il frendeU' imperito aariga, 

Per novelli sentieri 

Strascinaran, fuggendo, a lor talento 

La vacillante biga • 
Delle rote fugaci il «^prso incerto 

Verso un folto cespuglio era dirotto ; 

Ove ascoso ricetto- 

Aveva un. Serpe immondo 9 

Che il vicino periglio 

Vide dal cup^Mllbergo, 

E con folle Consilio 

Si mosse fnribondpi 

Già striscia sibilante 

Ai Corridori avaA^^ 
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Perchè toreeiier dal suo aida il paa«o . 
Ma i Corridori indomiti 
11 fischio non ascoltano^ 
Non volgon gli occhi abbaco') 
Seguono il corto con egual farore » 
E calpestano e infrangono 
Il difeso cespuglio , e il difensore . 
„ Ecco la trista sorte 
9, Di chi si oppóne audace 
„ Air ire del più Forte . 
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L' AUGELLI £ LE BI8GIS 

Onando in maturi frutti 

Gravi di dolci umori 

Si cangeran quei fiori, 

Per noi saranno tutti : 

Così, passando avatite 

D'un folto bosco alle fiorite piànte. 

Diceva a primavera 

Degli Augelli la schièra . 
Allor ch'estate venne ,' 

Avida di goder del grato cibo 
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Di nw^to ài bosco rivokè le penne; 
Ma sciolto i Indarno' n volo 
Ad ogni pianta intorno , 
Vide con doglia e scorno 
Che più in esse non era un frutto solo; 
E che di verdi Biscie in^ord<^ stuolo 
Su pei fami se r pendo 
Divorati avea tatti 
Quei grati é dolci frutti , 
Che la volante schiera 
Per sé credea serbati a primavera . 
„ Son del merito i premj incerti ognora , 
,5 Mentre dovuti a sé Virtù gli aspetta ; 
,, S'alza il Vìzio dal fango, e li divora. 

XCV 

LE VILLANELLE 

L* AGRICOLTORE 

Xjc stanche Villanelle 
Mentre andavano svellendo in mezzo al campo 
L'erbe ingrate e rubelle. 
Che al grano fanno guerra , 
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Diceano 2 indegna terra. 
Che tanti semi rei nutrì e fecondi ? 
Qital naaligno vigore in te nascondi ; 
Un vecchio Agricoltore 
Rispose a quegli accenti t * 
Gessate, o folli, dai vani lamenti , 
Quello stesso vigore. 
Da cui V erbe nemiche hanno alimento 
•Padre è del buon fra mento . 
Deve il nostro sudore , 

Se il bene e il mal sorgon da un fondo uguale, 
Nutrir il bene, ed estirpare il male. 

XCVI 
LE DUE RONDINELLE 

V enner da estranio lido 
Alle nostre campagne 
Per fabbricarsi il nido 
Due Rondini compagne . 
D' un villareccio albergo 
Ebber diversa idea ; 
Una le voUe il tergo , 
Che gran magion volea . ^ . 



Tranquilla abitatrice 
L'altra deirtmiil tetto 
Disse madre felice 
'Nel rustico ricetto • 
Giunse a un palagio intanto 
L'altra , e qui roi^oglioaé 
. Brame far paghe tanto 
Che il nido ¥Ì formò, l'o^a depose. 
Ma il Signor del fuilegio a caso il guardo 
Volgendo al nido un di. 
Gridò ai servi cosi : 
Da quel sudicio ingombro 
Voglio il mio tetto sgpmbro . 

I servi ubbidienti 

II cenno ad eseguir pronti si tnossero; 
Nò gli arrestò coi queruli lamenti , 
GolPinquieto volo . . 

La Rondinella afflitta e sitrenturata.. 
Che alfin mirò nel nido infranto al suolo 
Spenta la prole sua pridm che nata . 
Dopo così crudel scetia d' orrore 

Tornò piagendo alla campagna antioa^ 
Che pietosa si dolse ai «^d delbre ; 
Ma più volte le disse : o fida amica , 



Sa contenta al mio lato '. 
Posavi in questa vii p^^^tU pacura } 
A gì acerba •ciagiua. 
Non ti serbava il fato •• 

p 
/ 

XCVII 

LA CICALA 
QLI ALTRI INSETTI 

I . 4 

\J neghittosi Insetti,, 

Gh' errando ognora andate 

Sull'erbe e su i fioretti , 

Perchè non imitate 

Me, che in quest' p.lmo ascosa , 

Fuggendo un ozio vile, 

La voce armoniosa 

Sciolgo al canto gentile? 

Degl'Insetti alla schiera 
La Ci caletta altera 
Così parlava ; e intapto 
Seguia l'usato canto. 

Alle voci orgogliose 
Un Insetto rispose : 
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O tu , fedele àrnica 
DeirassMlna fatica , 
Mostraci a qaale oggetto 
Giovino i canti tuoi ; 
E allora , lo prometto, 
7? imiteremo noi . 
,, Fassi a torto dell' ozio 
y^ Severo ripremore 
„ Chi immerso in opre inutili 
yy Spende vano sudore . 

XCVIII 

IL OAN£ DI GUARDIA 

B O - 

IL GAGNOLINO GIOVINE 

il vigile Mastino, 
Custode del giardino , 
Che Fillide , novella sua signora y 
Non conosceva ancora , 
All'apparir di lei si mosse , e fiero 
n bianco pie \t morse . 
Gridò Fille smarrita ; e il Giardiniero 
Ratto alle grida accorse y 
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E del delitto in pena 
II Can ferì con cento colpi e cento > 
Indi lo strinse con doppia catena . 
Di cruda prigionia nel duro stento 

Languiva il Cane 5 quando vide Fillide 
Al giardino tornar strìngendo al petto 
Giovine Cagnoletto , 
Cile della Ninfa alle carezze ai baci 
Maligno rispondea con morsi audaci : 
Ma piccolo e nascente 
11 mal sicuro dente ^ 

Ferirla non potea. 
Onde dell' ira sua Fille ridea . 
Il Mastino a tal vista 
Disse con mesti accenti : 
Dunque il peso del fallo 
Dal mal , che ne risenti 9 
14 on dalle voglie ree di un'alma trista, 
Fille in^iusU , decidi? 
£ mentre del rigore 
Stringi la sferza atroce 
Contro leggefo involontario errore, 
Soffrì un delitto assai più grave 5 e ridi 
Sol perchè non ti nuoce ? 
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IL CERVO E LA VOLPE 

J^ amistà piì^ sincera, ^ 

Il più tenero affetta 

Volontaria la Volpe al Cervo ^ff|rio : 

£ il Cervo semplicetto , 

Cui noto ben non era 

Dell'astuto animai Tanimo rio ^ 

A lei si strinse in amÌ4chevol nodo . 
QuaiJlo una notte T amica navella 

Tacita vien del Corvo all' antro antica, 

£ cosi gli favella: 

Uopo ho dell'opra tuaj^ fedele amica* 

Al ppUajo vicino, 

Che meta alle miei prede ora dcstinio , 

Venir meco tu dei & 

Là tutti i furti mìei 

Vo' affidare al tuo dorso : 

Se latrar senti la voce molesta 

Del mdstìn^che. si desta> 

Tu col rapida corso^ 

Della selva nel <en più folto e oscuro 

Dei ridurli in èicura. 
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All'idea del delitto si confiiw 

Il buon Cervo innocente . 

La Volpe , che deluse 

Vide le mire sue ^ disse ridente : 

Quando t' incresca >a preposta impresa » 

Vado al pollajosolaj 

T^è dai rifiuti tuoi mi cbVa«a ofe»» . 
Cosi parlò : ma il cor , che doppio e indegno 

Mal col labbro s' accorda , 

D' un amico si scorda , 

Ch'util non trova all'empio snq disegno . 



LA VERITÀ 
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uando dei Numi alla beata sede 

Astrea rivolse il piede , 

Anche la Verità pasaò con lei 

A dimorar fra i Dei. 

Le Menzogne e gì' Inganni 

Ebbero allor nel m&néo arbitro regno ; 

Ma tanti furo e tanto gravi i danni 

Di un sì reo giogo indegno ^ 



Che gli afflitti morcaU 
Arsero incensi e vittime 
Ai Regnator dell' etere > 
Acciò mosao a pietà di tanti mali, * 
Ad abitare in questa bassa valle 
La Verità mandasse un' altra, volta . 
Fu la preghiera dal gran Nume accolta: 
E tra il fragor del tuono i 
Di un' alta voce il 8Uoìk> 
Udissi; e promettea 9 
Che dopo il terzo giorno 
Averla fatto la Dea 
Alia terra ritorno , ^ 
Pernon partirne mai^ 
Se Tuom le avesse dato 
Amico ospizio e grato. 
Esiiitaron le genti 

Al Siion di quegli accenti . 

11^1 prescritto venne, e tutti al cielo 

Teneano i lumi intenti ; 

E quando avvolta in trasparente velo . 

Viderla Dea, che lentamente a bassa 

Volgea per V aere il passo ; 

Sorse d'intorno un fremilo 
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Dì giubilo e piacere^ 
£ sciolsero le voci, in lieti caHtici 
De* mortali le schiere. 
La verità frattanto 

Alla terra si fece più d'appresso; 
Ma quell'allegro canto 
Non fu più allor lo stesso . 
Tacquer le genti ; e della gioja il foco 
Si ammorzò a poco a poco • 
Ciascun direa fra se : 
Bella è la Diva in vero; 
Ma in volto ha un non so che 
Di pungente e severo • 
Giove ringrazio, ch'essa al mondo tomi. 
Ma che meco soggiorni ,^ 
D' uopo alfin non sarà; 
Né un ospite miglior le mancherà. 
Con lo stesso pensier ciaseuno altrove 
Tacito il pastfo move ; 
£ fra l'immensa turba , 
Che le offerisse albergo 
Neppur uno trovossi , 
Quando la bella Diva al suol fer mossi • 
De-R ossi Favole 1 3 
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„ Se all'nom la Terìtade 
„ Piace da Innge sol ; 
„ Bla accoglierla noa tqoI» 
9, Perchè Io pan^; 
„ Presto chi avrai ricetto y 
„ Figlio alla yerìtà picciol Libretto? 
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